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Sopravvissuti al terremoto che ha distrutto la città, gli 
abitanti di Boumerdes, in Algeria, accolgono Bouteflika, 
il “loro” presidente. Calci, spintoni, insulti, e i sassi che 
volano fitti nell’aria. Il primo cittadino fugge sconcertato 
e impaurito, la macchina sgomma protetta dall’immanca- 
| bile scorta di cani di guardia, ma un grido lo insegue, 
ossessivo, fin nelle stanze del palazzo presidenziale: 
“Pouvoir assassin, potere assassino”. Un momento di “cri- 
tica anarchica” prende forma, spontaneamente e lucida- 
mente, fra le vittime di un drammatico evento naturale che 
la rapacità di un potere criminale ha trasformato in trage- 
diir om 


In altre città, più o meno alla stessa latitudine, altri pa- 


lazzi, altre case, altri luoghi di ritrovo crollano, trascinan- 
do nella distruzione centinaia di'persone. A Riad, a 
Casablanca, ad Afula si ripresentano le scene di morte che 
avevamo appena visto a Bagdhad, a Bassora, a Mossul e 
Kabul. Giovani, giovanissimi mandati al martirio, incon- 
sapevoli e ingenui strumenti di un potere, religioso o laico 
che sia, altrettanto assassino di quello che credono di com- 
battere. Se nulla giustifica i bombardamenti americani o i 
carrarmati israeliani nelle città palestinesi, ugualmente 
nulla può rendere ragione di chi imbottisce di tritolo e su- 
perstizione i corpi e le menti di giovani, strumentalizzan- 
done il generoso e rabbioso bisogno di ribellarsi all’ingiu- 
stizia. Sono poteri che si combattono per la conquista del 
petrolio, per occupare nuovi territori, per stabilire un’ege- 
monia sulle masse arabe, per riaffermare gli aspetti più 
retrivi dell’islam. E per mille altri motivi, se possibile an- 
cora meno nobili. Sono poteri differenti unicamente nella 
effettiva capacità di offesa, non nella qualità. È solo una 
questione di quantità, e il cinismo delle loro realpolitik si 
riflette, con identica crudeltà, nei loro atti, nelle loro azioni. 
Il disprezzo per la vita dei nemici è lo stesso che hanno 
per quella dei loro “soldati”. 


Oo continua a pag. 5 


Pouvoir assassin! 


> assassino! 


Il sorriso di Jessica Lynch 


Bionda, minuta, un sorriso timido sotto il berretto mili- 
tare, Jessica Lynch è divenuta l’icona della guerra in Iraq, 
l’eroe fotogenico ed accattivante di un’avventura a' lieto 
fine. Oggi, grazie soprattutto alla stampa inglese, sappia- 
mo che la vicenda del soldato Jessica non solo sarà la 
sceneggiatura di un film ma è stata, sin dall’inizio, soltan- 
to un film. Un film di propaganda. La propaganda di una 
guerra coloniale in cui era, ed è, necessario continuare a 
tener nascoste alcune sin troppo evidenti e scomode veri- 
tà. Dalle “armi di distruzione di massa” mai trovate al di- 


vieto di effettuare controlli agli ispettori ONU. Oggi in 


Iraq sventola la bandiera a stelle e strisce e, quindi, le 
ispezioni non servono più: gli USA potrebbero rischiare 
che vengano “scoperte” le armi feroci usate contro la po- 
polazione irachena. Armi letali che non hanno smesso e 
non smetteranno presto di uccidere. I cronisti da Baghdad 
riferiscono di cartelli in inglese che interdicono l’ingresso 
in zone della capitale densamente popolate. Lì vivono uo- 
mini, donne e bambini i poni che i proiettili all’ uranio im- 
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piegati massicciamente sul loro territorio lo contaminano 
in modo irreversibile. I bambini giocano tra i ruderi dei 
carri colpiti da questi proiettili, tra le rovine della case e ` 
dei ministeri devastati dalle armi all’uranio. Dopo la fine 
dell’embargo, nell’Irag “liberato” i bambini continueran- 
no a perire di leucemia. Il soldato Jessica sorriderà dai 
cartelli della propaganda di guerra, una propaganda che 
usa il volto un po’ infantile di una giovane donna per co- 
prire l’orrore della guerra senza fine contro la martoriata 
popolazione irachena. 

Niente di nuovo sotto il sole: la ragione è è di chi vince. 
E, vista la straordinaria mobilitazione contro la guerra, un 
po’ di vecchia propaganda non può che far bene. Negli 
USA il soldato Jessica è divenuta un fenomeno di costu- 
me: le si intitolano canzoni, la sua faccia compare su 
poster, magliette, spillette. Nonostante ormai le prove della 
montatura siano a portata del “grande pubblico” la mac- 
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{-Milano: “Les 
Anarchistes” 
in concerto 


Venerdì 6 giugno alle ore 21 al 
Teatro della Cooperativa, via 
Hermada 8 (tel. 02 6420761) 
concerto anarchico e antimili- 
tarista con “Les Anarchistes” 
(Carrara) e Alessio Lega 
(Milano) 

Per informazioni: FA!-Milano 
tel.022551994 

Federazione Anarchica 
Milanese, viale Monza 255 
(MM 1 Precotto). Tel- 
Fax.022551994 

Ateneo Libertario: libreria e 
centro di documentazione, 
aperta dal martedì ai venerdì 
dalle 16 alle 19 viale Monza 
255. 

Info prevendita: Ateneoliberta- 
rio 02 2551994 dalle 16 alle 19 
Antonio 3384911574 


La fine delle operazioni 
belliche in Iraq è stata se- 
guita dopo poche settimane 
dal rilancio del “terrorismo 
islamico”. Dall’ Arabia Sau- 
dita al Marocco, dalla Cece- 
nia al Pakistan, attentati di- 
namitardi gestiti con la tec- 
nica cosiddetta dei “kami- 
kaze” ed esplosioni contro 
i distributori di benzina del- 
la Shell, l’impresa anglo- 
americano-olandese che ha 
ottenuto la gestione della 
commercializzazione del 
greggio iracheno diretta- 
mente dalla Casa Bianca. 

A questi atti si devono 
aggiungere gli attentati pa- 
lestinesi contro le forze di 
occupazione israeliane e i 
cittadini dello stato sionista, 
ma questo è uno stillicidio 
che continua e continuerà al 
di la delle contingenze del- 
lo scontro tra le forze isla- 
miche e il neocolonialismo 
angloamericano. 

I commentatori occiden- 
tali, senza quasi differenze 
hanno subito scritto che si 
trattava del ritorno in gran- 
de stile di Al Qaeda, in que- 
sto aiutati dal video del vice 
di Osama Bin Laden che ha 
rivendicato via videocasset- 
ta tutti gli attentati. Pecca- 
to che questa lettura, facile 
e immediata, utile agli isla- 
mici per diffondere il mito 
di un’organizzazione rami- 
ficata ed invincibile, e agli 
angloamericani per giustifi- 
care sempre nuove aggres- 
sioni coloniali e la loro pre- 
senza armata in Medio 
Oriente, faccia acqua da tut- 
te le parti. 

Il giornale libanese “Dai- 
ly Star” ha notato come gli 
attentati di Riyad avessero 
un obiettivo ben preciso e 
non colpissero nel mucchio 
degli occidentali trasferiti 
nella penisola arabica per 
motivi di lavoro. 

Il 12 maggio sono stati 
colpiti uffici e case di diri- 
genti'e lavoratori della Vin- 
nel Corporation, l’azienda 
americana (comprata di re- 
cente dal gruppo multina- 
zionale Northrop-Grum- 
man) che addestra gli ottan- 
tamila uomini della Guardia 
Nazionale saudita sotto la 
supervisione dell’esercito 
americano. Questa azienda, 
gestita da ex militari ameri- 
cani ed agenti della Cia, era 
stata l’obiettivo degli isla- 
misti in occasione dell’at- 
tentato alla base militare 
americana in terra saudita al 
Khobar del 1995. Questo 
attentato è avvenuto subito 
l’annuncio del prossimo ab- 
bandono americano delle 
basi militari presenti nella 


| penisola arabica dopo la 


prima guerra del golfo. Le 
basi militari americane sa- 
ranno egregiamente sostitu- 
ite da quelle costruite negli 
emirati del golfo (Kuwait, 
Emirati Arabi Uniti, Qatar, 
Bahrein, Oman) e da quelle 
in costruzione in Iraq, men- 
tre il laccio sul collo della 
dinastia dei Saud sarebbe 
garantito proprio dall’azio- 
ne della Vinnel che si con- 
figura di fatto come il vero 
comando strategico del- 
l’esercito saudita. In altre 
parole la dinastia degli Sce- 
riffi della Mecca salvereb- 
be la faccia di fronte a una 
popolazione sempre più in- 
sofferente della presenza 


La “modernità” 
del fondamentalismo 


americana sul proprio suo- 
lo, gli americani non perde- 
rebbero la loro presa nel 
paese arabo e potrebbero 
giocare da posizioni di van- 
taggio la partita per trasfor- 
mare il paese dei Saud da 
alleato infido in regime al- 
lineato e lontano dai fonda- 
mentalisti. 

Gli islamisti, 


i cui rap- 


porti con'i servizi segreti 
sauditi e con settori fonda- 
mentali del regime e della 
stessa famiglia reale sono 
ormai chiari a tutti (i Bin 
Laden fanno parte da sem- 
pre dell’entourage dei Saud, 
oltre che del gruppo Carlyle 
che si configura come luo- 
go d’incontro dei capitali 
finanziari americani ed ara- 
bi, e lo stesso Osama veni- 
va considerato il campione 
della casa saudita quando 
combatteva i russi in Afga- 
nistan), hanno quindi invia- 
to un messaggio chiaro di- 
retto a colpire i diretti rap- 
presentanti americani 
nella prossima lotta di suc- 
cessione al trono di Abdal- 
lah. 

In Marocco, invece, sono 
stati colpiti obiettivi scelti 
più per la facilità che per la 
loro importanza; l’obiettivo 
vero in questo caso era la 
famiglia reale marocchina 
che aveva sempre creduto di 


poter evitare problemi con: 


gli islamismi radicali grazie 
alla discendenza diretta dal 
profeta Mahmud. 

In Cecenia, infine, due 
attentati hanno colpito pe- 
santemente le forze di oc- 
cupazione russa del paese, 
segnalando che la fazione 
islamica è riuscita in modo 
definitivo a prendere in 
mano la guerriglia indipen- 
dentista del paese caucasi- 
co, nata inizialmente come 
laica. Nel frattempo gli isla- 


 mismi yemeniti hanno fatto 


saltare un tribunale che ave- 
va condannato alcuni di loro 
a pesanti pene detentive, 
mentre quelli pakistani si 
sono concentrati sulle pom- 
pe di benzina della Shell. 
A questo elenco si po- 
trebbero aggiungere gli at- 
tentati e i rapimenti di turi- 
sti in Algeria, piuttosto che 
gli attentati di pochi mesi fa 
in Indonesia, o quelli effet- 
tuati in Kenia a gennaio. 
‘Ognuno di questi attenta- 


ti è stato compiuto da mili- 
tanti locali di gruppi defini- 
ti su base nazionale. Il mi- 
nistro dell’Interno saudita, 
principe Naif che incolpa 
“gli stranieri” degli attentati 
è chiaramente patetico, ma 
non lo è di meno il presiden- 
te americano Bush che an- 
nuncia la continuazione del- 
la guerra contro Al Qaeda. 


Ad un osservatore appe- 
na meno smaliziato salta, 
invece, agli occhi che non 
ci troviamo di fronte a una 
sorte di “Organizzazione 
Spectre” (i nemici di James 
Bond, per intenderci) fanta- 
smatica, inafferrabile e ge- 
stita da un grande vecchio 
che ne decide le sorti, quan- 
to con un milieu di gruppi 
islamisti radicali, formati 
per lo più da giovani di clas- 
se media occidentalizzati 
che guardano ad Al Qaeda 
come riferimento ideale, ma 
non certo come a un centro 
organizzativo. Ci troviamo 
di fronte all’esplosione di 
una violenza islamista dif- 
fusa, senza un centro moto- 
re e con mille leader locali, 
facilitata nel suo compito 
dall’imporsi del modello 
degli shadid (i martiri), vere 
e proprie bombe umane 
pronte a farsi esplodere con 
il loro obiettivo, e quindi più 
efficaci nell’aziune terrori- 
stica. 

Al Qaeda non è stata mai 
il centro organizzatore mon- 
diale dell’islamismo radica- 
le che oggi ci viene fatto 
credere; nel periodo tra il 
1996 e il 2001, quando Osa- 
ma Bin Laden e la cerchia 
che si riconosceva nella sua 
organizzazione erano salda- 
mente impiantati in Afgani- 
stan, è stata piuttosto il cen- 
tro di contatto tra gruppi 
islamici radicali diffusi in 
tutto il mondo, i cui legami 
dipendevano spesso da una 
sorte di cameratismo tra re- 
duci della jihad antisovieti- 
ca degli anni Ottanta, reti 
finanziare arabe delle quali 
il buon Osama era il rappre- 
sentante più conosciuto ed 
autorevole, e servizi segre- 
ti di paesi amici come l’ Ara- 
bia Saudita e il Pakistan. 

La guerra d’Afganistan 
ha distrutto questa sorta di 
“centro di smistamento” per 
progetti islamici radicali e 
ha teoricamente messo in 


riga gli attori statali e finan- 
ziari di questa partita. In 
realtà è ormai del tutto chia- 
ro che la guerriglia all’inter- 
no dell’Afganistan è ali- 
mentata dai servizi segreti 
pakistani che ufficialmente 
appoggiano la politica filo- 
americana del presidente 
Musharraf, ma sotto banco 
continuano a finanziare le 
reti islamiste e proteggono 
l’operato della loro vecchia 
creatura: il partito Taleban. 

In Arabia Saudita la com- 
mistione tra servizi segreti 
vicini agli islamismi radica- 
li, gruppi finanziari in affa- 
ri con gli americani ma desi- 
derosi di sottrarsi alla loro 
tutela, e la lotta di succes- 
sione interna alla numero- 
sissima famiglia reale dise- 
gna una situazione che vede 
il doppio gioco tra 
islamismi e americani come 
la regola e non l’eccezione 
nell’operato dei dominanti 
del paese. 

Non bisogna, infatti, di- 
menticare che |’ Arabia Sau- 
dita (o, meglio la famiglia 
Saud e la sua corte) è diven- 
tata ricca su di una rendita 
petrolifera il cui godimento 
indisturbato è stato permes- 
so dalla protezione america- 
na; in cambio però gli USA 
hanno imposto che questa 
stessa rendita venisse inve- 
stita in modo esclusivo ne- 
gli Stati Uniti. Questo ha 
portato non solo alla dipen- 
denza del paese arabo da 
quello americano, ma anche 
una forte commistione tra i 
capitali dei due paesi e tra 
le classi dominanti. Il terro- 
rismo islamico e la “guerra 
al terrorismo”, da questo 
punto di vista sono uno 
scontro interno alla classe 
dominante mondiale, tra 


detentori del potere finan- 


ziario, politico e militare 
mondiale, e i loro soci di 
minoranza. In altre parole 
l’altra faccia di un conflitto 
tra detentori di pacchetti di 
azioni trasferita, però, nel- 
la vita quotidiana di milioni 
di persone. 

Accanto a questo non 
dobbiamo però dimenticare 
che ci sono centinaia di mi- 
gliaia di persone che mili- 


| tano attivamente nell’estre- 


mismo islamico, e si fanno 
soldati di questa guerra tra 
dominanti, sfruttandone le 
risorse e le possibilità per 
ottenere il loro obiettivo che 
è quello di creare una comu- 
nità di stati islamici come 
reazione alla globalizzazio- 
ne occidentalizzante. 

Si tratta però di una rea- 
zione che non ha nulla di 
“ritorno all’antico”, bensì si 
tratta di un progetto moder- 
nissimo, costruito non da 
vecchi babbioni devoti, ma 
da giovani esponenti delle 
classi dominanti e dei ceti 
medi arabi occidentalizzati. 
Queste persone hanno cova- 
to nel ventennio di stretta 


| collaborazione con gli USA 


ed altri paesi occidentali un 
progressivo senso di fru- 
strazione per la condizione 
di inferiorità nei confronti di 
alleati tanto ingombranti, e 
si sono resi conto del peri- 


‘colo di distruzione degli 


antichi legami sociali dei 
paesi arabi rappresentato 
dall’importazione dello sti- 
le di vita e delle ideologie 
occidentali, soprattutto per 
quanto riguarda la condizio- 
ne femminile e le libertà in- 
dividuali. 

Per contrastare il proces- 
so di occidentalizzazione 
dei loro paesi essi non han- 
no cercato di reimporre la 
tradizione, ma la hanno re- 
inventata. Caratteristica del 
moderno islamismo radica- 
le, infatti, è la sua moderni- 
tà, la sua costruzione come 
risposta modernizzante al- 
l’occidentalizzazione del 
mondo arabo. Per gli islami- 
smi radicali il Corano va 
reinterpretato alla luce del- 
le nuove sfide che subisce 
il mondo arabo, le vecchie 
dinastie islamiche vanno 
sostituite in quanto corrot- 
te dai nuovi portavoce del 
profeta, concetti come il 
martirio-suicidio sono stati 
importati in un corpus al 
quale erano completamente 
estranei. Tutti i ritrovati tec- 
nologici e finanziari moder- 
ni vengono utilizzati senza 
alcuna remora e l’antico di- 
vieto di usura viene allegra- 
mente dimenticato. L’isla- 
mismo radicale contempo- 
raneo è un fenomeno mo- 
derno e modernizzante e si 
sta sempre più configurando 
come lo strumento per l’ac- 
cesso autonomo all’econo- 
mia mondo capitalistico per 
una parte consistente delle 
classi dominanti dei paesi 
islamici, alle quali è perfet- 
tamente chiaro il ruolo su- 
balterno a loro destinato al- 
l’interno della globalizza- 
zione a guida americana. 

Come si può capire, 
quindi, un fenomeno non ri- 
conducibile allo sceicco Bin 
Laden e alla sua organizza- 
zione, ma un fenomeno dif- 
fuso, che conta finanzia- 
menti interni alle reti finan- 
ziarie arabe, dirigenti 
espressi da classi medie 
occidentalizzate e frustrate 
nelle loro ambizioni proprio 
dall’occidente, e militanti 
espressi dalle classi popo- 
lari dei paesi islamici pau- 
perizzate dalle politiche 
neoliberiste attuate dai pa- 
esi arabi in ossequio alle 


«direttive dell FMI. 


Un cocktail esplosivo, 
quindi, che prelude alla for- 
mazione di un’ideologia 
panislamica capace di sosti- 
tuirsi con successo al pana- 
rabismo e al “socialismo 
arabo”, espressione delle 
classi dominanti progressi- 


ste e occidentalizzanti degli - 


anni Cinquanta e Sessanta 
del secolo passato. 
Giacomo Catrame 


Il 10 settembre del 2002, 
assieme alla famigerata leg- 
ge 189/2002, meglio nota 
come Bossi-Fini, è entrata 
in vigore anche una sanato- 
ria (già questo termine, usa- 
to spesso dai nostri legisla- 
tori, è indicativo: le meta- 
fore medico-chirurgiche 
erano molto amate da un 
certo Benito e dai suoi 
sgherri). Questa, a parole, si 
proponeva di “regolarizza- 
e” diverse migliaia di lavo- 
ratori senza documenti, fa- 
cendo nel contempo emer- 
gere il lavoro nero. 

La sanatoria prevede il 
rilascio del permesso di sog- 
giorno se si dimostra che un 
lavoratore è alle dipenden- 
ze di un’impresa, o di una 
famiglia nel caso di colf o 
badanti, (quindi si tratta 
solo di lavori subordinati) 
almeno a partire da giugno 
2002. Il datore di lavoro sa- 
rebbe tenuto altresì a garan- 
tire l’alloggio al dipenden- 
te. 

Detta così ce ne potrem- 
mo uscire con un “come è 
umaaano lei” di fantozziana 
memoria, ma si sa che que- 
sta frase il buon ragionier 
Ugo la usava per significa- 
re l’esatto opposto. 

Infatti anche qui c’è la 
fregatura, anzi, le fregature. 

Innanzitutto vediamo a 
chi è veramente diretta la 
sanatoria, rispondendo ad 
alcuni semplici quesiti: 

A chi spetta fare doman- 
da di sanatoria per il lavo- 
ratore dipendente? 

Al lavoratore stesso, ver- 
rebbe da rispondere. Rispo- 
sta errata! Spetta al datore 
di lavoro, senza ia cui firma 
il lavoratore non può rice- 
vere alcun documento. 

Ma il datore di lavoro 
cosa ci guadagna a richie- 
dere che i propri dipendenti 
usufruiscano della “sanato- 
ria”? 

Qui la risposta è sempli- 
ce quanto chiarificatrice: 
usufruire di manodopera in 
nero è un reato passibile di 
alte ammende e, in taluni 
casi, punibile anche più se- 
veramente. Questa sanatoria 
permette ai datori.di lavo- 
ro, loro sì non in regola, di 
cavarsela pagando una som- 
ma irrisoria (che di solito 
peraltro i bravi padroni ita- 
lici pretendono dall’immi- 
grato stesso) e avendo in più 
dei veri e propri schiavi a 
disposizione. 

Infatti, essendo il per- 
messo di soggiorno legato 
strettamente al contratto di 
lavoro, chi non accetta le 


Ostaggi dei padroni 


condizioni dettate dal pa- 
drone non solo perde il la- 
voro, e con esso spesso la 
casa: assieme a lavoro e 
casa si perde il diritto stes- 
so a rimanere in Italia. Se- 


condo le procedure sancite 
dalla Bossi-Fini, ciò signi- 


. fica che ti prendono ti sbat- 


tono in un lager chiamato 
centro di permanenza tem- 
poranea e poi ti rispedisco- 
no al Paese di origine con 
un calcio nel posteriore. 
Quindi o “Taci e obbedi- 
sci” o te ne torni a casa. 
Terza domanda e terza 
risposta: il fatto che sia il 
padrone a garantirti l’allog- 
gio è già una lama a doppio 
taglio, ma chi controlla che 


Con uno dei vari decreti at- 
tuativi di questa legge si di- 
chiara candidamente che 
non è possibile controllare 
che i datori di lavoro garan- 
tiscano alloggi degni, sareb- 


be troppo dispendioso. E il 
lavoratore? In cantina! Non 
è una metafora, spesso fini- 
sce sul serio così e per di 
più con affitti degni di una 
suite d’albergo. 

Si vede quindi che la ri- 
sposta alla domanda inizia- 
le: per chi o, meglio, a van- 
taggio di chi è stata ideata 
questa “sanatoria”, trova ri- 
sposta quasi da sé; a gua- 
dagnarci sono i soliti sfrut- 
tatori di sempre, i datori di 
lavoro, in questo caso più 


qui. La sanatoria si sta di- 
mostrando un disastro tota- 
le. 

. Le domande di “emersio- 
ne dal nero” sono state cir- 
ca 697.000, ma ne sono sta- 


te valutate poche migliaia. 
Le prefetture valutano le 
domande alla media di 20 al 
giorno; di questo passo, se 
si vuole dare risposta a tut- 
ti i richiedenti, le ultime 
pratiche saranno concluse 
fra una ventina d’anni. Nel 
frattempo molti lavoratori 
immigrati vivono in un lim- 
bo in cui non hanro prati- 
camente diritti e finché non 
ottengono il permesso di 
soggiorno non possono 
uscire dall’Italia, pena la 


di veri e propri ostaggi. 

A ciò si aggiunga che 
molti padroni, facendo due 
conti, hanno capito che un 
clandestino è uno schiavo 
ancor più ricattabile e quin- 
di era preferibile licenziare 
i lavoratori che chiedevano 
di essere messi in regola 


. piuttosto che assumerli. 


Inoltre molte questure, pri- 
ma fra tutte quella di Mila- 
no, han pensato bene di con- 


‘ siderare la richiesta di sana- 


toria come autodenuncia da 
parte del lavoratore che è 
stato, di conseguenza, 
espulso. Ciò ha fatto sì che 
molti, a ragion veduta, non 
provassero neppure a fare 
richiesta. 

L’indecenza dei decreti 


‘ attuativi, spesso contraddit- 


tori l’uno con l’altro, ha 
portato ogni Prefettura ed 
ogni Questura a crearsi la 
propria prassi procedurale, 
mettendo così la vita del 
migrante nelle mani del bu- 
rocrate di turno. 

La nostra conclusione è 
quella di sempre: da una 
legge razzista non può che 
emergere un concetto del 
lavoro razzista e classista 
che legittima, di fatto, lo 
sfruttamento e la riduzione 
in schiavitù dei lavoratori 
migranti a vantaggio dei pa- 
droni. L'unico modo per ab- 
battere questa schiavitù è 
abbattere il capitalismo che 
la produce e i confini che 
fungono da catene per gli 
sfruttati di ogni parte del 
mondo. 

Senza confini e senza 
padroni nessuno è schiavo. 


Commissione 


lo faccia sul serio? 
Semplicemente nessuno. 


che mai i padroni. 
Ma la beffa non finisce 


Sceriffi 


La Giustizia — si sa — non è mai stata “uguale per tutti”. 


Né potrebbe altresì esserlo. In verità — pensandoci con I 


più attenzione — il principio di uguaglianza applicato al- 
l’amministrazione della giustizia è semplicemente un atto 
di fede (un “credo quia absurdum”), poiché l’accusato e 
l’accusatore, non potranno mai collocarsi sullo stesso pia- 
no; tant'è che a misurare la non-uguaglianza della Giusti- 
zia è il concetto di Ingiustizia, ovvero il fatto che alcuni — 
siano questi accusati, oppure accusatori — siano, orwellia- 
namente parlando, più uguali degli altri. 

Milano, da più di un decennio, è sede di un aspro con- 
fronto fra il potere politico e il potere giudiziario. Dei suoi 
effetti sul piano istituzionale ben conosciamo gli esiti, in 


quanto che sostanziano la reale differenza fra una “sini- 


stra” e una “destra” costituzionale, politicamente e 
pragmaticamente svaporatasi all’indomani della caduta del 
Muro di Berlino, o — se vogliamo — da quando le “ideolo- 


| gie” non rappresentano più la visione di una progettualità 


politica. Ne rimane, quindi, l’esito di un confronto/scon- 
tro fra “sinistra” e “destra” appiattito sulla questione giu- 
stizia attraverso un oscillazione altalenante a favore o meno 
del potere della Magistratura. 

Se ora spostiamo il nostro punto di osservazione di come 
in Italia viene amministrata la Giustizia da un piano poli- 


tico su di un piano concreto, sostanziale e drammatica- 


mente quotidiano, gli esiti — a proposito del grado di In- 
giustizia — non cambiano, ma si rafforzano sempre più, 
poiché ne traducono, velocizzandolo, il significato di “giu- 
stizia ad personam”. In breve: se nelle aule dei tribunali la 
giustizia viene amministrata su misura, come su misura un 
sarto confeziona un abito, non si comprende perché non si 


antirazzista Federazione 
Anarchica Italiana 


perdita di ogni diritto a ri- 
tornare. Si tratta, in pratica, 


Milano 


dovrebbe amministrare su misura la giustizia per le strade 

La sparatoria avvenuta la scorsa settimana a seguito 
dell’ennesimo tentativo di rapina in un tabaccheria di Mi- 
lano, ne è una prova. Se sia stata legittima difesa o meno 
il movente che ha indotto il proprietario della rivendita di 
tabacchi a sparare contro uno dei due rapinatori colpen- 
dolo a morte, saranno le perizie tecnico-balistiche e — più 
ancora — le schermaglie procedurali a stabilirlo. Di sicuro 
non è stata la paura, bensì la voglia di farsi giustizia da sé 
la molla che ha spinto il tabaccaio ad in seguire per strada 
-— arma in pugno — il bandito; prova ne è la solidarietà ri- 
cevuta dai colleghi e da forze politiche — in primis la Lega 
Lombarda — non per aver ucciso, ma per aver amministra- 
to la giustizia ‘ ‘ad personam”. 

Il punto è questo: tanto la “destra” SOA e avva- 
lora la giustizia “ad personam” nelle strade, quanto la “si- 
nistra” la comprende e l’avvalora nelle aule dei tribunali. 
Si potrà altresì discettare sul grado di barbarie dell’una e 
dell’altra ipotesi; ciò che però non può essere taciuto è 
che entrambe non potranno mai essere amministrate “in 
nome del popolo”. Ma, si sa, per il ceto politico — di cui la 
casta dei magistrati è degnamente rappresentata in Parla- 
mento — la soddisfazione dei bassi istinti del popolo è di 
vitale importanza, è c’è da temere che una “giustizia ad 
personam” nelle aule dei tribunali, così come nelle strade 
delle città soddisfi l’atavico bisogno di panem et circenses 
con il quale — da sempre — è nutrito la plebe. 

La Giustizia, in fin dei conti, è una cosa allegra. Basta 
tener in mano, al momento giusto, una pistola o un martel- 
letto. E far partire — dritto, dritto — il “colpo”. 

| | Benjamin Atman 


| 


UMANITA'NOVA 


£\ Imola: uscito il CD 
della serata del 
Congresso FAI 


La sera del 5 gennaio, a 
margine dei lavori del 24° 
Congresso della Fai tenutosi a 
Imola presso il Circolo Peace 
Maker, si tenne una bella 
serata conviviale, organizzata 
e presentata da Roberto 
Bartoli e Tomaso Marabini, nel 
corso della quale numerosi 
compagni si esibirono in brani 
musicali o nella recitazione di 
poesie. Al termine Alfonso 
Nicolazzi intonò il goriano 
Vieni o Maggio! ripreso in coro 
da tutti i compagni. 

| Gr. An. Imolesi, che avevano 
promosso la serata e registra- 
to tutte le prestazioni, e le Ed. 
Zero in Condotta hanno ora 
prodotto un bellissimo CD nel 
quale sono contenuti 16 dei 
brani eseguiti. Autori ed 
esecutori, in ordine alfabetico: 
Roberto Bartoli, Gioacchino 
Belli, Tullio Cardia, Coro della 
Fai, Salvatore Corvaio, Jules 
Elisard, Carlo Falconi, Sante 
Ferrini, Eros Foppiani, Giorgio 
Gaber, Marina Giandolfi, 
Pietro Gori, Enzo lannacci, 
Paolo lervese, Enrico Moroni, 
Alfonso Nicolazzi, Fabio 
Palombo, Alfredo Panizza, 
Cristina Valenti, Roberto Zani. 
La realizzazione grafica è 
stata magistralmente curata da 
Mariella Bernardini e Coop. 
Alekos di Milano, la registra- 
zione è stata effettuata da 
Nicola Frascione di Imola, 
l'editing e mastering da 
Giovanni Lanzarini di Imola. 

Il CD viene messo in vendita 
al prezzo di 6 euro a copia (più 
spese postali); 5 euro per 
richieste pari o superiori alle 5 
copie. Una volta recuperate le 
spese l'utile andrà come 
sottoscrizione per UN. Si 
invitano pertanto tutti i gruppi 
e i compagni, in particolar 
modo gli aderenti alla Fai, a 
farsi sostenitori dell'iniziativa. 


Richieste: Gr. An.Imolesi, via 
F.lli Bandiera 19, 40026 Imola 
louisemichel@fastmail.it 
Pagamenti: ccp. 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando la 
causale. 

Gruppi Anarchici Imolesi 


£À Palagiano (TA): 
nuova sede 


Dal mese di febbraio è aperta 
la sede Coop. Sociale “Utopia” 
in via p. Alessandro 22. La 
sede è punto di riferimento dei 
compagni della provincia di 
Taranto. È aperta tutte le sere 
tranne la domenica dalle 19 
alle 22. All’interno distribuzio- 
ne dell’editoria anarchica edi 
UN. 

Tel. provvisorio: 333 4884505 


1 giugno 2003 


UMANITA’ NOVA 


3$ Spezzano Albanese: 
idee, sperimentazioni 
e pratiche di 
autogoverno 


21-22-23-24 Agosto 2003 
Incontro internazionale: “Oltre 
Porto Alegre... idee, sperimen- 
tazioni e pratiche di autogover- 
no” 
Fuori dal recinto gerarchico 
una società altra è possibile 
Fuori dal recinto gerarchico 
Le istituzioni economiche, 
politiche, religiose nell'attuale 
sistema del dominio 
l'economia privata e di Stato; 
| la piramide politica e sociale: 
lo Stato, la Chiesa, la società 
civile; burattini e burattinai: il 
Comune istituzionale, ossia lo 
Stato in piccolo; governanti e 
governati; rapporto tra 
Istituzione comunale e i 
Governi centrale, regionale, 
provinciale e le lobby padrona- 
li; il centralismo che decentra: 
devolution, trasferimento di 
poteri per la conservazione del 
potere; lo Stato che si divide in 
più Stati per rimanere tale. 
Una società altra è possibile 
Oltre Porto Alegre... idee, 
sperimentazioni.e pratiche di 
autogoverno 
l'opposizione ai processi di 
globalizzazione del dominio; 
l'associazionismo dal basso 
nelle municipalità; limiti e 
contraddizioni della prassi 
municipalista filoistituzionale o 
di democrazia partecipativa; le 
alternative di rottura con 
l'esistente in campo economi- 
. co, politico, sociale; dal 
Governo sulle comunità 
all’Autogoverno delie comuni- 
tà; dal Comune di Stato alle 
Comuni in Rete. 
Nella quattro giorni si confron- 
teranno idee, prassi e speri- 
mentazioni di variegate 
strutture autogestionarie e di 
base operanti nel sociale. 
L'Incontro vuole altresì offrirsi 
come occasione per tessere 
contatti e rapporti fra quanti si 
riconoscono in prospettiva, 
ovunque nel mondo, nella 
ricchezza delle diversità che 
possono contraddistinguerli, in 
una progettualità sociale di 
autogoverno dal basso. 
Per info e contatti: 
fmbspixana@libero.it 039- 
0981-950684 dalle 18 alle 20 
. dal lunedì al venerdì oppure 
339-5788876 (Domenico). 


$ Cosenza: Biennale 
Sud ApARTe 


L'Ateneo Libertario “A Gatta” 
e il progetto itinerante dellor- 
ganizzazione della || Biennale 
di Arte e Anarchia di ApArte, il 
28 e 29 maggio organizzano 
“Arte e anarchia /nò copyright” 
alla Casa delle Culture e nel 
centro storico. 

Il programma completo è 
comparso su UN n. 18. 


Sono passati 18 anni dal 
peggiore incidente indu- 
striale del mondo, presso lo 
stabilimento di pesticidi di 
proprietà di una multina- 
zionale a Bhopal, in India 
— ma ancora oggi i poveri 
continuano ad essere avve- 
lenati. Intanto il governo 
indiano trattiene i fondi 
stanziati per il risarcimen- 
to e la decontaminazione. 
Vi proponiamo un articolo 
tratto da New Internationa- 
list dello scorso dicembre. 


La maggior parte degli 


abitanti stavano dormendo 
nelle loro case quando il 
serbatoio esplose, riversan- 
do nella notte il suo getto di 
fumi mortali. I gas entraro- 
no nelle loro case senza pre- 
avviso. Si svegliarono sof- 


focando, gli occhi e la boc- 


ca in fiamme. Nessuno sa- 
peva cosa fosse successo, 
poi si udirono grida “Gas!” 
“Fuggiamo!” Le persone si 
rovesciarono fuori dalle 
loro case, ma il gas li stava 
aspettando. Spesse nubi sta- 
vano avanzando lungo le 
stradine strette, talvolta lar- 
ghe poco più di un metro. I 
lampioni spandevano una 
luce marrone color del ta- 
bacco. Non si udiva il con- 
sueto ronzio degli insetti — 
erano già morti. 

Mentre le famiglie affer- 
ravano i bambini e fuggiva- 
no, le viuzze erano già pie- 
ne di gente che correva in 
preda al panico. Vacche e 
cani correvano dietro ai loro 
proprietari. Qualcuno cadde 
e fu schiacciato. Strappati 
dalle braccia delle loro ma- 
dri, molti bambini si perse- 
ro, e non furono mai più tro- 
vati. 

‘ Era il 2 dicembre 1984 e 
da una fabbrica di pesticidi 
di proprietà di una multina- 
zionale americana — la 
Union Carbide Corporation 
— erano fuoriuscite 27 ton- 
nellate di sostanze tossiche, 
riversandosi sui quartieri 
poveri di Bhopal, nell’ India 


centrale. Ignorando i consi- 


gli dei suoi stessi esperti, la 
Union Carbide aveva co- 
struito una fabbrica proprio 
nel bel mezzo di un’area 
densamente popolata. Con- 
travvenendo agli standard di 
sicurezza statunitensi, 
un’enorme quantità di leta- 


le metil-isocianato (MIC) . 


era immagazzinata sul po- 
sto. La temperatura del ser- 
batoio contenente il MIC 
non veniva mantenuta a 0° 
C, come dettavano i manua- 
li di sicurezza. Il sistema di 
sicurezza dello stabilimen- 
to era stato smantellato e 
non funzionava. Un’infiltra- 
zione d’acqua nel gigante- 
sco serbatoio causò una vio- 
lenta reazione chimica. 
Nessuno sa esattamente 
quanti siano stati i morti, ma 
ci possiamo fare un’idea dai 
7.000 sudari funebri acqui- 
stati a Bhopal nei tre giorni 
successivi. Questo numero 
non prende in considerazio- 
ne le centinaia di persone 


che semplicemente non so- 
| no più state trovate, ole 


famiglie in cui nessuno so- 
pravvisse per seppellire o 
cremare gli altri.. 

Il calcolo dei morti per 


gli effetti a lungo termine 


sulla salute delle persone ha 
raggiunto la cifra di 25.000 


Una storia di vergogna 


persone — a questi bisogna 
aggiungere i circa 25.000 
abitanti delle baracche in- 
torno alla fabbrica che con- 
tinuano ad essere avvelenati 
dalle sostanze tossiche che 
sono rimaste sul luogo. Le 
donne di questa comunità 
raggiungono la menopausa 
a trent'anni. I neonati sono 
deformi e le ragazzine non 
hanno le mestruazioni prima 
dei diciotto anni. Alterazio- 
ni fisiche quali piedi palma- 
ti, petto carenato e ritardo 
nella crescita sono spaven- 
tose realtà. 

Grandi mucchi di sostan- 
ze chimiche appestano il 
terreno nella ex fabbrica 
della Union Carbide, rila- 
sciando le loro mortali tos- 
sine nell’acqua e avvelenan- 
do la gente lentamente. Non 
ci sono uccelli che cantano 
all’interno dell’area dello 
stabilimento, ma i bambini 
ci giocano lo stesso, tra al- 
cuni dei più letali veleni che 
esistano. Mucche e capre 
pascolano su prati contami- 
nati da 26 anni di rifiuti chi- 
mici. 

Qui e là si vedono muc- 
chi di rocce di color rosso- 


marrone, alcune grandi co-. 


me scogli. Sono pezzi di Se- 
vin, un materiale che ha un 
basso punto di combustio- 
ne. Se prende fuoco, rilascia 
lo stesso gas che uccise così 
tante persone nel 1984. Ne- 
gli ultimi due anni ci sono 


stati numerosi enormi in- 


cendi all’interno dell’area 
dello stabilimento, e qual- 
che pezzo di Sevin ha pre- 
so fuoco. L’anno scorso il 
fuoco ha distrutto parecchi 
ettari di terreno e danneg- 
giato 22 case della vicina 
baraccopoli. Come nel disa- 
stro del 1984, gli abitanti 
sentivano odore di “pepe- 
roncino bruciato”, un forte 
bruciore agli occhi e al na- 
so, i loro polmoni sembra- 
vano in fiamme. Alcuni han- 
no raccontato di non essere 
neanche riusciti ad urlare: 
potevano solo tossire e sof- 


“focare. 


Questa volta non è mor- 
to nessuno — ma i poveri 
vengono avvelenati lo stes- 
so. Ad ogni stagione della 
pioggia i veleni abbandonati 


— tra i quali organofosfati e 


metalli pesanti, filtrano nel 
terreno e contaminano l’ac- 
qua. Un’inchiesta effettua- 
ta da Greenpeace Interna- 
tional ha trovato dei livelli 
di mercurio da 20.000 a 


6.000.000 di volte maggio- 


ri di quelli normali in tutta 
l’area della fabbrica. 
Anche coloro che si sono 
trasferiti nei quartieri vici- 
ni anni dopo il disastro pre- 


sentano gli stessi sintomi. 
dei sopravvissuti alla trage- - 


dia del 1984. Soffrono di 
dolori addominali, lesioni 
alla cute, nausea, vomito, 
stitichezza, cattiva digestio- 
ne-e una sensazione di bru- 
ciore al petto ed allo stoma- 
co. La maggior parte dei 
bambini nelle aree più con- 
taminate nascono grave- 
mente sottopeso e deboli, 


con la pelle scolorita. Le 


donne non producono latte ` 


in maniera normale e alcu- 
ne smettono completamen- 
te di produrne meno di un 
mese dopo il parto. L’acqua 
che bevono è inquinata da 
12 sostanze chimiche letali 
in percentuali fino a 600 
volte più alte di quelle per- 
messe dalle norme di sicu- 
rezza della Environmental 
Protection Agency america- 
na. 

Reshma Bi è malata da 
quando è nata. Gravemente 
deforme, non può cammina- 
re perché ha la spina dorsa- 
le storta. La sua gobba spor- 
ge a ricordare agli altri che 
lei è una figlia del gas. Dopo 
Reshma, sua madre partorì 
un altro figlio, che è morto 
soffocato dal suo stesso vo- 
mito. La notte del gas, la 
madre ha perso tre figli, tutti 
morti nella maniera più orri- 
bile. 

Mamta Bai vive in una 
delle baracche vicino alla 
fabbrica. C’è un serbatoio 
d’acqua fuori dalla casa ma 
è contaminato da sostanze 
tossiche, così deve cammi- 
nare per due ore ogni gior- 
no per andare a prendere 
l’acqua da un’altra fonte. 
“Ogni anno uno dei miei fa- 
miliari si ammala,” dice. 
“Mia sorella soffre di dolo- 
ri al petto, e mia madre è 
stata di recente in ospeda- 
le, a causa di forti dolori in 
tutto il corpo. In estate la 
puzza che viene dalla fab- 
brica è insopportabile.” 

Dr. Ghazala Aftab Ah- 
med, un’assistente sociale, 


ha abortito pochi giorni do- 


po la notte della tragedia. Il 
veleno rimase nel suo cor- 
po, tuttavia, passando al 
prossimo figlio. Khushnoor 


(che significa “Luce Feli- 


ce”) è nata nel 1990; a due 
anni ha cominciato a pre- 
sentare problemi ai reni. 


Nel 1993 Dr. Ghazala e suo ` 


marito Aftab hanno dovuto 
prendere a prestito $ 3.000 
per pagare un’operazione 
che ha salvato la vita a 
Khushnoor. L’indennizzo 
non è neanche bastato per 
il volo a Bombay. 

Quasi tutte le 550.000 
persone che hanno richiesto 
un risarcimento alla Union 
Carbide hanno ricevuto 


l'equivalente di-circa 500 


dollari — o 7,5 centesimi al 
giorno per i 18 anni della 


loro tragedia. Se qualcuno , 


è stato. ucciso la- notte del 
gas le loro famiglie hanno 


ricevuto in media $ 1.250 —. 


ovvero 19 centesimi al gior- 
no per 18 anni. 
Il governo indiano ha ne- 


gato un indennizzo a Kanee- 


za Bi per la morte di suo 
marito. Kaneeza ha quattro 


‘figli. “Mio figlio mi svegliò 
Ja notte del gas, 


99 


ricorda. 
“Corremmo verso il parco, 
e io persi due dei miei figli 
nel panico. Li ritrovammo 
due giorni dopo, ma mio 


marito fu trovato svenuto ‘ 
per la strada. Il suo stoma- 


co era gonfio come un pallo- 


ne e i suoi occhi erano tutti 


rossi, e non riusciva ad 
aprirli. Dopo quella notte, 
aveva delle grosse difficol- 
tà a respirare e morì di un 
attacco di cuore l’anno 
scorso, causato dai proble- 
mi alla respirazione.” Lei ha 
ricevuto solo 4 dollari al 
mese per quattro anni come 


indennizzo per i suoi pro- 


blemi di salute. “Non c’è 
più nessuno a prendersi cura 
di me, da quando mio mari- 
to è morto.”, si lamenta. 
Mohammed Idris non ha 
ricevuto alcun risarcimento, 
sebbene la sua vita sia stata 
distrutta quella notte. Egli 
non riesce a lavorare né a 
camminare per più di cinque 
minuti, perché gli manca il 
respiro. Recentemente è 
stato ammesso in ospedale 
per un mese, dove gli han- 
no messo una maschera di 


‘ossigeno giorno e notte. 


Anche sua moglie Aneesa 
Bi è finita all’ospedale per 
dolori al petto, mal di testa, 
vertigini e gonfiore allo sto- 
maco. Mohammed pesa so- 
lo 34 chili e non può man- 
giare molto a causa della 
sua malattia, e anche perché 
non ha abbastanza soldi. Vi- 
ve con sua moglie e set 


bambini in una casupola di 


due stanze, in un’area vici- 
na allo stabilimento. 

Zahid Hafing è un’altra 
vittima che non ha ricevuto 
alcun indennizzo. “Da quel- 
la notte la mia vista non è 
mai più stata normale,” egli 
dice. “Una volta al mese le 
mie mani e piedi comincia- 
no ad irrigidirsi. Mi viene la 
febbre e vomito e mi fanno 
male gli occhi. A volte tos- 
sisco così violentemente 
che penso di morire. Dap- 
prima il governo promise di 
darmi 7.000 rupie ($ 140) 
nel corso di quattro anni, ma 
poi hanno cambiato idea 
perché dicono che non ero 
nato all’epoca della trage- 
dia.” La notte del gas, Zahid 
aveva otto anni. 

La Union Carbide ha pa- 
gato 470 milioni di dollari 
dopo aver raggiunto un ac- 
cordo con il governo india- 
no fuori dal tribunale. Fino 
ad ora solo 166 milioni sono 
stati dati alla gente di Bho- 
pal. Il resto rimane in una 
banca di Delhi. 

Nonostante una gran 
quantità di inchieste e studi 
scientifici, solo 8.300 dol- 
lari sono stati spesi per for- 
nire una fonte di acqua puli- 
ta agli abitanti dei quartieri 
poveri. Serbatoi per l’acqua 
riforniscono circa 2.000 


. persone, ma questi sono 


solo mezzi pieni e l’acqua 


che c’è dentro. non è certo 


molto pulita. 
Il primo ministro ento 
stato del Madhya Pradesh si 


. rifiuta di commentare sul 
‘perché l’area non sia anco- 
‘ra stata decontaminata. Non . 


vuole neanche dirci quando 
i 25.000 abitanti delle ba- 


` racche intorno alla fabbrica 


potranno avere accesso a 
fonti di acqua pulita. 

L’uomo responsabile per 
la perdita di gas, Warren 
Anderson, ex direttore ge- 
nerale della Union Carbide, 
non è mai stato processato. 
Vive tranquillo a New 
York, nella sua casa da un 
milione di dollari; finora è 
riuscito a evitare i tribuna- 
li, nonostante una richiesta 
di estradizione al governo 
USA da parte di magistrati 
di Bhopal. È accusato di 
omicidio colposo e, se di- 
chiarato colpevole, potreb- 
be beccarsi fino a 20 anni 
di prigione. 

Il luglio scorso il gover- 
no indiano si è appellato 
alla Corte Suprema per ri- 
durre l’imputazione da omi- 
cidio colposo a negligenza. 
Questa sembra una risposta 
strana al disprezzo che sia 
lui che la Union Carbide 
hanno mostrato verso il si- 
stema giudiziario indiano, 
ma bisogna sapere che il 
nuovo proprietario della 
Union Carbide è il gigante 
americano Dow Chemical, 
una multinazionale che è 
uno dei più grandi investi- 
tori stranieri in India. Una 
riduzione dei capi di impu- 
tazione equivarrebbe a un 
effettivo insabbiamento del 
caso contro Warren Ander- 
son, e libererebbe Dow 
Chemical dalla responsabi- 
lità di ripulire l’area della ex — 
fabbrica, il che costituireb- 
be un incentivo notevole per 
la multinazionale ad investi- 
re in India. 

Un altro punto da consi- 


derare quando si giudica il 


comportamento del governo 
nella faccenda di Bhopal è 
una proposta governativa su 
come usare 150 milioni di 
dollari prendendoli dalla ci- 
fra stanziata per il risarci- 
mento delle vittime. Il go- . 
verno voleva spendere que- 
sti soldi per i quartieri ric- 


chi di Bhopal, abitati per lo 
| più da agiati Hindu, che non 


avevano subito alcun danno 
nel disastro, invece che per 
i poveri ed emarginati so- 
pravvissuti della notte del 
gas; probabilmente allo sco- 
po di guadagnare dei voti 
per il partito nazionalista 
Hindu al governo (BJP). Se 
lo scorso luglio le vittime 
non avessero organizzato 
manifestazioni di massa 
contro queste proposte, sen- 
za dubbio entrambe sareb- 
bero diventate realtà. 
Militanti e volontari con- 
tinuano a lavorare senza 
sosta — 18 anni dopo il di- 
sastro — per aiutare le vitti- 


me del gas tossico a ottene- 


re cure mediche e un risar- 
cimento. Eppure nonostan- 
te tutte le proteste non si 
vede alcun segno di reale 
attività nei tribunali o, ciò 
che è peggio, sul. terreno. 


Luke David 
tradotto da Reno 


Il contratto della scuola 
è stato firmato da CGIL, 
CISL, UIL e SNALS con 
circa sedici mesi di ritardo 
rispetto alla scadenza. 

Pongo l’accento su que- 
sto ritardo non per lamen- 
tare una reale o presunta 


“inefficienza” del MIUR e 


dei sindacati firmatari ma 
per segnalare che si è trat- 
tato di un accordo non faci- 
le, come non sono facili da 
chiudersi diversi contratti 
del pubblico impiego. 

I lavoratori della scuola 
hanno, nel corso di que- 
stanno scolastico, sciope- 
rato a più riprese in manie- 
ra consistente e gli scioperi 
non sono stati indetti, co- 
m’era d’uso nel passato de- 
cennio, solo dai sindacati 
alternativi ma hanno visto in 
un ruolo insolitamente viva- 
ce gli stessi sindacati firma- 
tari. 

L’adesione agli scioperi 
è stata tutt’altro che di- 
sprezzabile e va segnalato 
che, per la prima volta, si 
sono messi in movimento in 
misura notevole i collabora- 
tori scolastici, i tecnici e gli 
amministrativi, i cosiddetti 
ATA, tradizionalmente re- 
stii a scioperare anche per- 
ché convinti che i contratti 
“riguardano gli insegnanti”. 
A mio avviso, il personale 
non docente si è mosso so- 
prattutto perché preoccupa- 


to dai tagli all’organico pre- 


visti dalla legge finanziaria, 

si tratta, comunque, di un 

dato da non sottovalutare. 
Che la categoria dei lavo- 


ratori della scuola sia in un 


momento particolare, peral- 
tro, lo dimostra una nascen- 
te e significativa opposizio- 
ne sia al taglio degli organi- 
ci che alla riforma Bertagna 
Moratti che, nella provincia 
di Torino, quella che cono- 
sco meglio, si manifesta con 
decine di biocchi dell’ado- 
zione dei libri di testo nelle 
scuole secondarie superio- 
ri, con l’occupazione di di- 


‘verse scuole da parte dei 


docenti, con blocchi stradali 
realizzati da numerosi grup- 


| pi di precari, con la votazio- 


ne da parte di assemblee 
sindacali e collegi docenti 
di molte ed interessanti mo- 
zioni critiche verso la politi- 
ca scolastica del governo, 
con la costituzione di un co- 
ordinamento degli inse- 


gnanti tecnico pratici parti- 


colarmente colpiti dalla ri- 
forma, con assemblee del 
personale scolastico delle 
elementari e con altre ini- 
ziative. 

Il contratto si presenta 
come un volume di notevo- 
lissima consistenza, una 
sorta di testo unico sulla si- 
tuazione dei lavoratori del- 
la scuola, ed una sua disa- 
mina dettagliata richiede- 
rebbe, almeno, un volumet- 
to. Può, però, valere la pena 


di segnalare alcune sue ca- 


ratteristiche generali. 

Si è posto l’accento, da 
parte della stampa, sul fat- 
to che i lavoratori della 


scuola avrebbero goduto di 


consistenti aumenti retribu- 
tivi. Sull’argomento si trat- 
ta di intendersi. S 

Se, infatti, si fa, ad esem- 
pio, una comparazione fra 
aumenti ottenuti dai lavora- 
tori della scuola e lavorato- 
ri metalmeccanici, è eviden- 


Un contratto cannibale 


te che i primi ne sono usciti 


‘molto meglio. E, infatti, 


vero che la comparazione è 
falsata dal fatto che i lavo- 
ratori della scuola sono col- 
locati, per la grande mag- 
gioranza, al sesto e settimo 
livello (docenti diplomati e 
docenti laureati) mentre i 
metalmeccanici sono, per lo 
più, collocati al terzo e 
quarto livello ma i lavora- 
tori della scuola hanno co- 
munque avuto più del dop- 
pio di quanto è stato con- 
cesso ai metalmeccanici con 
l’accordo firmato da CISL 
e UIL. Il punto è che il con- 
tratto dei metalmeccanici è 
orrendo e non che quello 
della scuola è buono. i 

Se, infatti, lasciamo da 
parte le comparazioni con 
altre categorie, scopriamo 
che, dal punto di vista retri- 
butivo, gli aumenti coprono, 
parzialmente, l’inflazione e 
che la retribuzione reale re- 
sta al palo. Le retribuzioni 
europee tanto promesse non 
ci sono a meno che la me- 
dia non sia stata rifatta con- 
siderando l’entrata nell'UE 
dei paesi dell’Europa cen- 
tro orientale. 

Soprattutto, poi, si deve 
considerare che il contratto 
scuola è, in grandissima 
parte, auto finanziato grazie 
ad un consistente taglio de- 
gli organici che comporte- 
rà, nei prossimi anni una ri- 
duzione del personale del- 
l’ordine di svariate decine 


di migliaia di posti di lavo- 


ro. Come si è più volte det- 


to nel corso del periodo pas- . 


sato, un vero e proprio con- 
tratto cannibale. Decine di 
migliaia di colleghi precari 
passeranno, se non vi sarà 


la capacità di battere sul 
campo la politica scolasti- 
ca del governo, dalla situa- 
zione di insicurezza attuale 
ala certezza della perdita 
del posto di lavoro. 

Non è, a questo proposi- 
to, casuale che le prime 
mobilitazioni della catego- 
ria riguardino più l’organi- 
co e l’organizzazione del 
lavoro che la retribuzione. 
Molti lavoratori, infatti, ri- 
tengono che, con questi 
chiari di lu:a, è improponi- 
bile un'iniziativa per le re- 
tribuzioni rJentre si deve e 
si può tene” duro sull’orga- 
nico e sulla normativa. 


Nella pie che riguarda 


i diritti sindacali, CGIL, 
CISL, UI:.. e SNALS sono 
riuscite a superare se stes- 
se. Non solo, infatti, hanno 
ribadito che il diritto di as- 
semblea svetta solo a loro e 
che le RSU possono indire 
l’asseritlea solo nel loro 


-assieme in modo da impe- 


dire a. sindacati alternativi 
di ind- re le assemblee alme- 
no dove hanno dei delegati 
ma, visto che c’erano, han- 
no stabilito che questo crite- 
rio sì applica anche alle as- 
semblee fuori orario di ser- 
vizio. Un accordo che do- 


‘vrebbe far pensare coloro 


che s: ostinano a immagina- 
re che la concertazione è fi- 
nita e simili amenità. 

Vi sarebbe molto altro da 
dire dal punto di vista tecni- 
co ma credo che si possa, 
provvisoriamente, conclu- 
dere ponerìdo l’accendo su 
quello che ritengo un aspet- 
to interessante di questo 
contratto. Lo faccio parten- 
do dalla critica che alcuni 
fanno, da destra, al contrat- 


to. 
Questo contratto, infatti, 
ed è vero, non è coerente 
alla riforma Bertagna Mo- 
ratti nel senso che non è suf- 
ficientemente costruito per 
accentuare la divisione ge- 
rarchica della categoria dei 
lavoratori della scuola. 
Come si spiega questo limi- 
te? Se escludiamo, e riten- 
go lo si possa fare, una svol- 
ta sovversiva di CGIL. 
CISL -UH e SNALS; la 
spiegazione è semplice. La 
mobilitazione dei lavorato- 
ri della scuola ha avuto un 


peso e, in qualche misura ha- 


legato le mani agli stessi 
sindacati concertativi che 
hanno potuto concedere 
molto al governo ma hanno 
tenuto duro sul fatto che, 
visto che gli aumenti retri- 
butivi sono quello che sono, 
vanno in busta paga. 

E, comunque, interessan- 
te notare che l’unico setto- 
rẹ della categoria che ha 
avuto aumenti retributivi 


robusti è quello.dei Direttori 
dei Servizi Generali ed Am- 
ministrativi (gli ex segreta- 
ri) che assumono un ruolo 
sempre più importante di 
governo del personale sulla 
scia dei Dirigenti Scolasti- 


ci che, non a caso, di con- 


tratto ne hanno uno separa- 
to rispetto ai lavoratori del- 
la scuola. ` 

Si determina, di conse- 


guenza, una contraddizione 
interessante, se il governo. 


vorrà portare a compimen- 


to la riforma, dovrà stanzia- 


re nuove risorse per le figu- 
re professionali intermedie 
fra lavoratori e dirigenti e 
sappiamo bene che stanzia- 
re risorse per la scuola non 
sia il principale dei suoi in- 
teressi. 

D'altro canto, il contrat- 
to scade a dicembre e la 
partita si riapre ad autunno 
anche sulla base dell’attua- 
le mobilitazione contro il ta- 
glio degli organici. 

Cosimo Scarinzi 


Potere 


“RUE 


Issa‘ 


sino! 


| Pei | dalla 1° pagina 

Bassem al Takrouri ha 18 anni e una faccia buona da 
ragazzino. Travestito da ebreo ortodosso fa morire con sé 
sette passeggeri di un bus di Gerusalemme. Hiba, 19 anni, 
una bella ragazza dal viso dolce. Alla sua morte accompa- 
gna quella di tre ebrei “soltanto”. Gli attentatori suicidi di 
Casablanca sono cresciuti insieme nello stesso quartiere. 
Insieme hanno deciso di morire, come se giocassero anco- 
ra da ragazzini. Dei “martiri” di Riad sappiamo ben poco, 
ma non è azzardato immaginare storie di vita parallele. E 
ascoltando le parole dei genitori di questi giovani, sco- 
priamo che ormai una intera generazione non esclude di 
mettere in conto, prima o poi, una scelta analoga. La di- 
sperazione di un popolo, di tanti popoli, diventa merce di 


‘scambio da contrattare sul mercato del terrore, malleabile 


massa di manovra da contrapporre alle pedine degli 
strateghi di Washington e dell’occidente. La capacità di 
mobilitare uno, due, cento “martiri”, e il posto è assicura- 
to al tavolo delle trattative e in tutte le road maps di que- 
sto mondo. — ; 


Il gioco si fa sempre più pesante, gli interessi in campo 


saranno le strategie dei prossimi decenni, il cinismo del . 


potere, “compassionevole” negli Usa, “fanatico” nel mon- 
do mussulmano, “freddo e glaciale” nei palazzi del Fondo 
Monetario, si confronta senza esclusioni di colpi. E, più 
di prima, ovviamente, senza umanità. L’Iraq terra brucia- 
ta dove ancora mancano acqua ed elettricità (ma chi più 


` ne parla?), il Caucaso ormai terra di nessuno, l’ Afganistan 


rigettato nel caos delle fazioni, l'Argentina e l'Uruguay 
ridotte alla fame, l’Africa centrale in piena guerra civile, 
il colosso cinese messo in ginocchio da una banalissima 


influenza, il confronto nucleare fra India e Pakistan, alcu- 


« 


ni paesi costantemente sotto lo schiaffo dell’unica 
superprepotenza rimasta, sono, queste, solo alcune delle 
contingenze dei nostri giorni. Che fanno dimenticare quelle 
degli anni passati. Che fanno presagire le prossime. 

E ovunque, fra i popoli, la difficoltà, se non l’impossi- 
bilità di capire dov’è il nemico vero, come poterlo com- 
battere, come poterlo colpire. Ovunque il potere, che sia 
democratico, dittatoriale, legittimo, oligarchico, golpista, 
teocratico, rivoluzionario, già consolidato o ancora per 
strada, forte o traballante, odiato o amato, deve nascon- 
dere ai sudditi la sua natura e la sua funzione. I centri di 
comando economici, politici e militari, consapevoli della 
“caducità dei beni terreni”, presentano ogni giorno, sugli 
imparziali mezzi d’informazione, la loro brava lista della 
serva nella quale elencano i mille nemici che minacciano 
la tranquillità e il benessere dei cittadini. Ed è impressio- 
nante la coincidenza di vedute che riescono ad esprimere. 

E allora altrettanta, se non maggiore, deve essere la 
coincidenza di vedute fra chi, ad ogni latitudine, vive sul- 
la sua pelle l’oppressione del potere. La capacità di com- 
prendere che il primo nemico è lo stato, che il primo at- 
tentato alla propria tranquillità e al proprio benessere è 
quello portato da chi detiene le leve del comando. E com- 
prendere che l’interesse dei popoli, di tutti i popoli, libe- 
rati dal servaggio del profitto e dello sfruttamento inegua- 


- le delle risorse, è di vivere in pace, e in piena solidarietà, 


con il proprio vicino. Che le razze sono una invenzione di 
biologi impazziti, che le religioni sono il surrogato delle 
nostre insicurezze, che le patrie sono solo strumento di 
odio e divisione. Che i veri conflitti sono con chi ci impedi- 
sce di liberare le nostre vite, di esprimere la nostra umani- 
tà. E che il potere, come hanno gridato gli abitanti di Bou- 


‘| merdes, è un “pouvoir assassin”. 


Massimo Ortalli 


[ FSE 
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Wobbly 

Indice del numero: Editoriale; 
Internazionale: Achille 

Lodovisi - La guerra proliferan- 
te, Nicole Thè - Intervista a 
Paul Mattick sugli USA, Achille 
Lodovisi - Le armi di Israele (Il > 
parte), Paolida Carli - | vinti 
d'Algeria, Nicole Thè - 
McDonald's in lotta: elementi 
per un bilancio, Gérard Bad - 
Europa: Allargamento all’est e 
migrazioni; Teoria, critica e 
riflessioni: Cosimo Scarinzi - 
Note di viaggio; Philippe 
Coutant - L'autorità nei gruppi: 
militanti, Marco Paquola - È 
possibile un’altra società?, 
Stato e apparati: Stefano 
Capello - Stato e capitalismo: 
fratelli nemici?, Visconte Grisi 
- Lo Stato e la guerra; Stefano 
Raspa - L'assassinio come 
mestiere rispettabile; Movi- 
menti: John Stoppard - Onda 
su onda, Diego Giachetti - Il 
rosso relativo del movimento 
dei movimenti; 
Sindacale: Renato Strumia - 
Fiat: lezioni di una vertenza a 
scomparsa; Marco Spada - li 
“Manifesto” di Maroni (I parte); 
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“burocratizzazione del mondo, 
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Genova-Pegli 


provinciale 
della F.A.RE 


La FARe - Federazione 
‘anarchica reggiana-FAI - 
realizzerà il proprio congresso 
provinciale per la fine di. 
settembre. | gruppi federati E. 
Zambonini di Villa Minozzo, L. 
Fabbri di Correggio e C. 
Berneri di Reggio Emilia 
prepareranno, entro luglio, le 
assemblee precongressuali. 
La FARE precisa inoltre che il 
Gruppo comunista libertario — 
della Val d'Enza Fratelli Cervi 


‘ non fa parte della Federazione 


anarchica reggiana. 

Per contattare la FARe: via 
Don Minzoni 1/d Reggio 
Emilia; tel/fax: 0522.541331; 
email: berneri re@yahoo.com 


UMANITA'NOVA 


se Modena: 
Arte & anarchia 


Il 27/28/29 giugno 2003 nello 
spazio sociale e anarchico 
“Libera” 2° biennale di 
confronto e scambio su 
estetica, produzioni artistiche 
e cultura libertaria 
Questa edizione é la raccolta 
dei tasselli delle oltre 30 
iniziative svoltesi, in luoghi e 
con mezzi diversi, nel corso 
degli ultimi nove mesi. 
Una tre giorni di pittura/ 
installazioni/teatro/fumetti/ 
performances/scultura/video/ 
cinema/ poesia/cucina/dibattiti/ 
musica/... 
Sono previsti, inoltre, interven- 
ti teatrali di: Paola Brolati, 
Ruggero Lazzari, Enrico 
Casagrande; interventi 
musicali di: Bologna Klezmer 
Kapelye, Les Anarchistes (trio 
acustico), Roberto Bartoli, 
Alessio Lega, Paola Nicolazzi, 
Nando e Foka, @band. 
L'area é attrezzata con bar, 
cucina e possibilità di campeg- 
gio. È previsto uno spazio 
riviste — libri - autoproduzioni. 
Per raggiungere “Libera”. 
In treno: autobus 9A (parte il 
settimo minuto di ogni ora) 
dalla stazione dei treni, 
direzione Marzaglia Nuova, 
fermata Comunità di 
Marzaglia. 
in auto: uscita Ai Modena 
Nord; prendere la via Emilia in 
direzione Reggio Emilia; a 
Cittanova girare a sinistra 
subito dopo la chiesa (cartello 
per Cognento). Seguire via 
Pomposiana fino alla T; qui 
girare a destra (indicazione 
aeroporto) e dopo 3 Km vi 
trovate “Libera”sulla sinistra. 
Arte & Anarchia é un'iniziativa: 
ApArte — Venezia: materiali 
irregolari di cultura libertaria; 
Circolo anarchico Berneri di 
Bologna; Archivio Berneri/ 
Chessa di Reggio Emilia; 
Spazio sociale e anarchico 
. “Libera” di Modena. 
per contatti: aparte@virgilio.it; 
www.libera-unidea.org;_ aparte, 
.P. 85 M 170 


Mestre (VE) 


De André ad 
Alassio (Sv) 


Dal 1° al 26 giugno si tiene ad 
Alassio, nell’ex-Chiesa 
Anglicana(via Adeiasia 10), 
una mostra di foto di Fabrizio 
De André, realizzate da 
Reinhold Kohl. Il 1° giugno, 
nello stesso luogo, l’iniziativa 
viene inaugurata con la 
partecipazione delo stesso 
Kohi, di Vittorio De Scaizi (che 
canterà qualche canzone di 
Fabrizio) e di Paolo Finzi 
(della redazione di A) che 
presenta il cd+libretto ed 
avevamo gli occhi troppo belli. 


Un altro giorno di lotta 


Il referendum sull’art. 18 
della 1.300/70 è in primo 
luogo un’occasione di mo- 
bilitazione, di dibattito e di 
chiarimento. Nell’ottica dei 
promotori (Prc, sinistra Ds, 
Fiom), è operazione interna 
allo scontro tra le varie ani- 
me della sinistra politica e 
sindacale (ricordiamo che 
quando il referendum ven- 
ne proposto era in ascesa 
l’astro di Cofferati e scopo 
della proposta di referen- 
dum era anche “rilanciare” 
rispetto alle posizioni della 
maggioranza Cgil e del- 
I’Ulivo le quali difendono a 
parole l’art. 18 così come è, 
ma non sono disposti a bat- 
tersi fino in fondo in difesa 
dei diritti dei lavoratori che 
il governo vuole attaccare). 
Oggi il quadro politico in 
cui si inscrive il referendum 
è caratterizzato dal violento 
attacco alle condizioni di la- 
voro che questo governo sta 
portando avanti sia con la 
legge delega di riforma del 
mercato del lavoro, c.d. leg- 
ge Biagi, che con la riforma 
del collocamento e dell’ora- 
rio di lavoro, nonché con il 
progetto di legge di integra- 


. le riforma dell’art. 18 stes- 


so. Bisogna però ricordare 
che il governo Berlusconi 
porta con violenza a compi- 
mento un percorso iniziato 
dai governi dell’Ulivo (pac- 


. chetto Treu: lavoro interina- 


le e co.co. co), nonché dai 
tanti, troppi, contratti col- 
lettivi al ribasso firmati da 
Cgil-Cisl-Uil in questi anni 
e ancora oggi. Anche senza 
la legge Biagi, la galassia 
del lavoro atipico (contratti 
a termine, la cui riforma è 
del 2001, lavoro internale, 
CO. 0000. SOCI di 
cooperative) si è dilatata in 
modo continuo, mentre le 
aziende esternalizzavano e 
dislocavano parti del ciclo 
produttivo, facendo ricorso 
alla mobilità (licenziamenti 
collettivi con un’indennità a 
carico dell’Inps per uno- 
due-tre anni, sulla base di 
accordi sindacali) per i di- 
pendenti più anziani, con un 
vero e proprio riciclo di ma- 
nodopera finanziato dall’In- 
ps e dai lavoratori stessi, le 
cui condizioni (tempi, sala- 
rio, condizioni di lavoro) 
sono sempre peggiorate. 
Senza tema di essere smen- 
titi, possiamo dire che il 
mondo del lavoro nel nostro 
paese si è imbarbarito ed è 
destinato a peggiorare anco- 
ra. i 
Se questo è il quadro, mi 
pare che il referendum sul- 
l’art. 18 dovrebbe essere, 
come detto all’inizio, una 
occasione di dibattito, chia- 
rimento e mobilitazione. Di 
dibattito sul quadro deva- 
stato che ho prima descrit- 
to, sulle ragioni del suo de- 
terminarsi; di chiarimento 
sulle reali intenzioni dei vari 
attori (le organizzazioni dei 
lavoratori, i partiti) che del 
mondo del lavoro vorrebbe- 
ro essere i rappresentanti; di 
mobilitazione dei lavorato- 
ri e con i lavoratori per an- 


dare oltre il referendum ed 
elaborare collettivamente 
sui luoghi di lavoro stru- 
menti e strategie per sovver- 
tire i rapporti di forza che 
vedono oggi il mondo del 
lavoro vivo sulla difensiva, 


| se non in ritirata, davanti al 


capitale: penso, ad esempio, 
al superamento della fram- 
mentazione indotta dal capi- 


stesso stabilimento attraver- 
so organismi rappresentati- 
vi di tutti i lavoratori di tut- 
te le aziende presenti e indi- 
pendentemente dalla forma 
del loro contratto di lavoro, 
così come alla rivendicazio- 
ne di contratti “di prodot- 
to”, “di area” o “di stabili- 
mento” che colmino le disu- 
guaglianze salariali e di di- 


fianco quotidianamente. Il 
referendum, se approvato, 
“farebbe uguaglianza” tra 
alcuni lavoratori davanti a 
licenziamenti illegittimi: sa- 
rebbe una parzialissima vit- 
toria, ma non una vittoria 
dei promotori; piuttosto, di 
chi potrebbe, domani, ricor- 
rere a quella norma modifi- 
cata per non perdere il po- 


contesto di impegno quoti- 
diano a fianco dei lavorato- 
ri per il miglioramento del- 
le loro condizioni, il refe- 
rendum non è che politica e 
ipocrisia istituzionale. Den- 
tro il faticoso percorso di 
costruzione di rapporti di 
forza diversi dagli attuali tra 
lavoro e capitale è solo un 
altro giorno di lotta. 
Simone Bisacca 


tale tra i lavoratori nello ritti tra chi lavora fianco a 


La difesa dei contenuti dello Statuto dei Lavoratori non 
è compatibile con la scelta referendaria. Lo Statuto dei 
Lavoratori riguarda infatti i diritti e la dignità del cittadi- 
no sul luogo di lavoro, ovvero stabilisce che l’azienda non 
costituisce un feudo e che il padrone non può lasciare la 
Costituzione fuori del cancello della fabbrica (come inve- 
ce auspicava Felice Mortillaro buonanima, ideologo della 
Confindustria). Tutto ciò che riguarda i diritti e la dignità 
delle persone fa parte di un ambito costituzionale immune 
dalle oscillazioni della maggioranza e minoranza. In base 


alla Costituzione italiana nessuna maggioranza parlamen- 


tare può stabilire che una razza è superiore a un’altra e 
nessun governo può reintrodurre la pena di morte. Con la 
sua proposta di referendum anti articolo 18, Rifondazione 
Comunista è andata, invece, incontro al governo accettan- 
do l’idea che lo Statuto dei Lavoratori tratti di questioni 
opinabili che possano essere cioè decise a colpi di mag- 
gioranza. Beninteso chi voglia rimanere di sinistra, non 
può cercarsi nemici a sinistra; perciò è necessario essere 
disponibili alla collaborazione anche con Rifondazione 
Comunista, senza però accecarsi e perdere il senso criti- 
co. Rifondazione ha impostato in questo caso tutta la que- 
stione in termini tali da favorire il vittimismo governativo 
e confindustriale. Infatti si riprendono i logori slogan con- 
tro il lavoro-merce e contro la libertà di licenziare. In re- 
altà, purtroppo, la libertà di licenziare non è mai stata in 
pericolo, e lo Statuto dei Lavoratori non è mai riuscito a 
scalfirla. Allo stesso modo, nella società capitalistica, il 
lavoro non è una merce, ma una servitù; il lavoro è sog- 
getto cioè a pressioni che tendono a riportare il lavoratore 


Così verrebbe da commentare - chiamando in-causa 
Shakespeare - la battaglia politica che si è scatenata at- 
torno al referendum per l’estensione dell’art.18 dello SdL. 
Dell’articolo 18, prima del progetto di riforma governati- 
vo, non importava nulla a nessuno, né alle parti sociali, né 
alle imprese e neppure ai lavoratori. Si tratta infatti di una 
norma marginale che prescrive la riassunzione dei lavora- 
tori dei quali la magistratura ha decretato il licenziamento 
“ingiusto”. Come è noto a tutti coloro che si sono occupa- 
ti, anche solo saltuariamente di questioni sindacali e di 
vertenze di questo tipo, l’incidenza dei licenziamenti per 
“ingiusta” causa è sempre stata enormemente più bassa di 
quella dei licenziamenti per motivi “leciti” (ristrutturazioni 
aziendali via C.I.G. e mobilità, ecc.), come è stata decisa- 
mente minoritaria la percentuale di coloro che - vista rico- 
nosciuta dal giudice l’illiceità del licenziamento - hanno 
optato per la conservazione del posto di lavoro, avendo la 
maggioranza sempre patteggiato una buonuscita e questo 
per ovvi motivi. Ma passiamo all’estensione dell’art.18 
cioè alla sua applicazione alle imprese con meno di 15 
dipendenti. Giusta richiesta che però cozza con un dato di 
fatto indiscutibile: oggi le imprese, piccole o grandi, han- 
no la possibilità di accedere ad una infinità di contratti di 
lavoro atipici - che hanno tuttavia tutti in comune la pos- 
sibilità di risoluzione del rapporto senza bisogno del li- 
cenziamento individuale - e ne fanno abbondantemente uso. 

Definito il valore intrinseco della querelle sull’art.18 e 
le sue propaggini ci compete affrontarne la valenza politi- 
ca. E evidente che lo scontro che ne è nato trascende il 
reale merito della questione per configurarsi come rappre- 
sentazione dislocata, simbolica e astratta della competi- 
zione - a più livelli - tra le parti sociali: governo, opposi- 
zione, padronato, sindacati confederali nella loro triplice 
articolazione. Dislocata in quanto egualmente lontana dai 
reali moventi: potere politico per governo e opposizione, 
recupero o abolizione totale della concertazione corpora- 


Contro il referendum 


sto di lavoro. Fuori da un 


a un rango sociale inferiore, privato cioè di diritti ricono- 
sciuti ad altre categorie di cittadini. Lo Statuto dei Lavo- 
ratori è dovuto intervenire per stabilire che le scelte sin- 
dacali politiche o religiose dei lavoratori non potessero 
essere motivo di licenziamento o di sanzione sul posto di 
lavoro, perciò l’articolo 18 parla di giusta causa nel licen- 
ziamento quando non intervenga l’intento discriminatorio. 
Il tentativo del governo e della Confindustria è infatti quel- 
lo di reintrodurre la discriminazione ideologica e antropo- 
logica sui luoghi di lavoro, stabilendo nell’azienda i rap- 
porti e le gerarchie della Signoria feudale. Il movente quin- 
di non riguarda aspetti strettamente economici, ma il do- 
minio di classe, nella sua forma più brutale. Ora, la digni- 
tà umana può anche essere considerata una convenzione o 
un semplice bon ton nelle relazioni sociali, o addirittura 
un’ipocrisia; sta di fatto, però, che al di là di questa con- 
venzione non vi è il paradiso della naturalezza, ma forme 
di abiezione sociale già ampiamente sperimentate. Per 
questo motivo è opportuno che il movimento anarchico si 
impegni al massimo nella difesa dei contenuti dello Statu- 
to dei Lavoratori, chiarendo però che si tratta di materia 
di diritti fondamentali, tutelati anche dalla Costituzione, 
in cui il governo non era legittimato ad intervenire; e chia- 
rendo quindi che la proposta referendaria di RC ha finito 
per riconoscere indirettamente legittimità all’operato del 
governo, avallando l’idea che i diritti fondamentali dei 
cittadini possano dipendere da un cambio di maggioranza. 
Tutto ciò riconferma la validità della tradizionale scelta 
astensionista anarchica. 

Comidad Napoli 


tiva per i confederali e il padronato, leadership sindacale 
per CGIL, CISL e UIL. Simbolica in quanto - in qualche 
modo distorto - si presta a sintetizzare lo scontro tra due 
concezioni filosofiche: più occupazione con la flessibiliz- 
zazione totale o con la rigidità del rapporto di lavoro? 
Astratta, infine, in quanto altro rispetto alle aspettative 
dei veri attori: poco interesse da parte dei singoli impren- 
ditori, più interessati a misure di sostegno e a forza lavoro 
a basso costo, e dei lavoratori, sempre più tartassati sul 
piano economico. 

Ma veniamo alla seconda e stupefacente puntata di que- 
sto tormentone, il referendum, tra i cui promotori il mag- 
gior azionista è R. C., per l’estensione delle tutele 
dell’art.18 a tutti i lavoratori. Che dire? Preso atto della 
teorica validità dell’obiettivo, nascono però spontanee al- 
cune considerazioni. La prima è che il movimento operaio 
degli anni ’70, incomparabilmente più forte ed agguerrito 
di quello attuale, non ebbe la capacità di porre l’estensio- 
ne dell’art.18 tra i suoi obiettivi egualitari. La seconda è 
la sempre più scarsa rilevanza dei rapporti di lavoro a tem- 
po indeterminato nei confronti della galassia del lavoro 
nero, precario e ultraflessibile nelle piccole imprese. La 
terza è che R.C. - incapace di darsi una strategia sindaca- 
le - gioca al tavolo politico della coalizione di centro-sini- 


stra con colpi ad effetto per épater le bourgeois e prepara- 


re nuovi rapporti di forza per le prossime scadenze eletto- 
rali. Il movimento dei lavoratori è, in questo quadro, una 
semplice pedina, sacrificabile a ragioni superiori come la 
consistenza della pattuglia dei deputati. Non deve stupire 
più di tanto, quindi, questo insensato balzo in avanti; quello 
che potrebbe stupire - ed è la quarta considerazione - è 
l’atteggiamento di gran parte del sindacalismo di base, 
succube alle iniziative di RC, a meno che non si voglia 
considerare attendibile il progetto di mettere in difficoltà 


lil 


giudizio gli 
parate 


Il 25 luglio si terrà ia pri- 
ma udienza della causa ci- 
vile promossa dall’ AMPS 
contro il Comitato Antiraz- 
zista, per l’occupazione 
della casa abbandonata di 
V.le Duca Alessandro, ef- 
fettuata dal Comitato stes- 
so e dai suoi simpatizzanti 
il 15 dicembre 2002, di pro- 
prietà dell’AMPS. 

Nonostante l’estrema 
gravità del problema abita- 
tivo e nonostante l’alta ri- 
chiesta di alloggi popolari, 
il Comune ha, infatti, cedu- 
to l’immobile all’ AMPS 
quando l’azienda municipa- 
lizzata è stata privatizzata 
(oltre alla quota di proprie- 
tà del Comune, AMPS è 
attualmente controllata dal 
gruppo San Paolo-IMI e dal 
gruppo Benetton, con quo- 
te del 17,31 % ciascuna). 

L’AMPS chiede, solo per 
la causa civile, 3500 euro (+ 
spese giudiziali) per i “dan- 
ni” causati allo stabile, la- 
sciato al degrado per 10 
anni e trasformato ormai in 
una piccionaia, cui vanno 
aggiunte eventuali conse- 
guenze della denuncia pena- 
le presentata nei confronti 
dello stesso Comitato. 

Si intenta in questo modo 
un processo all’intero comi- 


tato, a chi ha appoggiato 


l'occupazione e alle lotte 
che, con le occupazioni, si 
portano avanti. Infatti, l’oc- 
cupazione intendeva restitu- 
ire una degna abitazione a 
tre famiglie di Rom mace- 
doni, residenti in Italia co- 
me richiedenti asilo, azione 
resasi necessaria per colpa 
delle inottemperanze del- 
l’amministrazione pubblica. 
Le famiglie cacciate prima 
da Marore poi da una casa 
in Vicolo Santa Maria ad 
ottobre del 2002, sono sta- 
te costrette per mesi a dor- 
mire in macchina o in allog- 
gi di fortuna e da qualche 
settimana vivono nella casa 

occupata in V.le Caprera. 
Invitiamo tutti ad espri- 
mere solidarietà a queste 
famiglie e alla lotta per il 
diritto alla casa che coinvol- 
ge un numero sempre mag- 
giore di italiani e migranti. 
Invitiamo ad esprimere 
solidarietà (anche economi- 
ca) non tanto alla persona 
fisica che subirà il proces- 
so, quanto alle lotte politi- 
che per il diritto alla casa, 
che il comitato porta avan- 
ti, e che sono il vero bersa- 
glio dell’azione giudiziaria, 
in cui AMPS si pone come 
vero e proprio agente poli- 

tico cittadino. 

‘Comitato cittadino 
antirazzista 


Pubblichiamo di seguito 
il comunicato emesso dalla 
CdC della FAI in solidarie- 
tà alle lotte dei migranti e 
del comitato antirazzista di 


Parma. 

“La Commissione di cor- 
rispondenza della Federa- 
zione anarchica italiana 
esprime la massima solida- 
rietà al Comitato antirazzi- 
sta di Parma, alle lotte che 
ha condotto e che condurrà 
per la dignità e per i diritti 
dei migranti. 

La solidarietà ed il soste- 
gno vanno naturalmente ai 
migranti ed agli italiani che 
comunemente conducono 


una battaglia per un diritto 
non trattabile: il diritto ad 
avere una casa. Questo, 
come altri “diritti”, non ap- 
partengono ad un apparato 
legislativo che li regola in 
maniera autoritaria, vertici- 
stica e discriminatoria, ma 
sono propri di ogni essere 
umano in quanto tale. I loro 
processi affermano soltanto 
quanto è già sancito dal si- 
stema capitalistico: il pote- 
re della proprietà privata dei 
mezzi di produzione, di di- 
stribuzione e di socializza- 
zione non si toccano. 

Noi continueremo a toc- 
carli ed a infrangere le loro 
regole perché la nostra libe- 
razione non è sicuramente la 
loro. 

La CDC si impegna inol- 
tre a sostenere, nelle sedi 


‘ collettive, il supporto finan- 


ziario alle lotte dei migran- 
ti così come richiesto dal 
Comitato antirazzista.” 


La CDC della Federa- 


zione anarchica italiana 


INON UNE? 


ORG/UENNE/ 


alôn libero 


Il Balòn è un antico mercato delle pulci torinese che si tiene ogni sabato nel quartiere 


tini 

la CGIL impegnandola su un terreno di radicalità, con- 
trapponendo base e vertice. Si tratta tuttavia di un’ipotesi 
assai discutibile per almeno tre ragioni: la prima è che la 
CGIL uscirebbe ugualmente bene da una ipotetica vittoria 
come da una probabile sconfitta; la seconda è che la svol- 
ta bellicosa delia CGIL è avvenuta più per decisione di 
vertice che per spinte della base; la terza è che la generica 
disponibilità a lottare che i lavoratori hanno manifestato 
negli ultimi tempi non implica propensione a scelte radi- 
cali e può essere fiaccata da una mobilitazione permanen- 
te su obiettivi politici. 

Dunque siamo in vista di una probabile sconfitta e que- 
sta “sconfitta programmata” - una sorta di riedizione del- 
la carica della cavalleria polacca contro i tanks tedeschi 
del 1939 ripresa, magari, dalla CNN - può avvenire in due 
modi: o per non raggiungimento del quorum o per una scon- 
fitta sui numeri. In entrambi i casi sarà sancito - e il Puffone 
lo griderà ai quattro venti - che i lavoratori interessati ai 
propri diritti sono una minoranza nel paese. L’improbabi- 
le vittoria, d’altro canto, sarebbe un fiore all’occhiello dei 
più forti (CGIL e RC) che ne uscirebbero rafforzati e non 
certo su posizioni di classe. 

Rimane, ultima, la questione dell’atteggiamento da pren- 
dere come minoranza rivoluzionaria. Non coltivando né il 
feticcio dell’astensionismo ideologico, né l’impossibile 
perseguimento in ogni circostanza del nesso mezzi-fine 
(egualmente ideologico), ma neppure il culto degli appun- 
tamenti di massa a cui bisogna essere presenti ad ogni 
costo, ritengo il dilemma votare sì / astensione privo di 
significato e fuorviante rispetto ai problemi reali posti dalla 
fase. Comprendo molte delle ragioni di chi ritiene di vota- 
re e di chi ritiene di astenersi, ma credo che, al di là della 
scelta individuale, in questo caso non ci siano le condi- 
zioni per indicare una opzione politicamente fondata. Se è 
vero che tertium non datur - quando, come in questo caso, 
i due corni del dilemma (propaganda per il si aut propa- 
ganda per l’astensione) portano nella stessa direzione - io 
lo cercherei lo stesso. | 

: Guido Barroero 


di Borgo Dora, alle spalle di Porta Palazzo. Il Balòn è l’estrema risorsa di ogni disperato 
che può — raccattando qualcosa in giro — racimolare un po’ di denaro. Il Balòn è anche la 
Rinascente dei poveri. AI Balòn si possono acquistare a prezzi più che modesti tutto 
quanto può servire in casa, ovviamente usato. ; 

Il Balòn è anche un luogo d’incanto nel grigiore metropolitano. Molta gente vi si dà 
appuntamento; perché il Balòn non è solo una vetrina di cose vecchie ma è anche un 
luogo d’incanto dove si possono incontrare i personaggi più strani e surreali. 

In questi ultimi dieci anni al Balòn si sono innestati i problemi di Porta Palazzo, che è 
il mercato rionale più grande della città e al tempo stesso il luogo più malfamato. Negli 
anni del boom economico nel quartiere vi si erano insediati molti immigrati meridionali 
e — come sempre accade in seguito a grosse ondate migratorie — era divenuto sede di 
numerose attività illegali: contrabbando di sigarette, truffe, ricettazione, borseggi. Oggi 
il quartiere si trova a dover fare i conti con la dura realtà di ogni metropoli dell’occiden- 
te industrializzato: la nuova immigrazione, non più autoctona, ma proveniente da altri 
continenti con religioni lingue e culture diverse, e il nuovo business della malavita orga- 
nizzata, non più contrabbando di sigarette ma spaccio di droga. Il quartiere si è trasfor- 
mato lentamente in una piccola casbah. E il Balôn, che attira ogni volta migliaia di per- 
sone, diventa quindi un’ottima occasione per chi vive di spaccio e borseggio. 

All’opposto nelle vie del mercato quelli che una volta erano i magazzini dei rigattieri 
si sono trasformati in eleganti negozi di antiquariato. Perché al Balòn non venivano solo 
i poveri, ma anche i signori a cercare il pezzo d’epoca. Ovviamente, con l’avanzare 
della casbah e dei suoi pericoli, la clientela benestante si è rarefatta e questo a scapito 
dei negozianti che, riuniti in associazioni di categoria, hanno chiesto a più riprese l’in- 
tervento del comune per una “normalizzazione”, individuando nel mercato, nella sua 
anarchica vitalità, l’humus in cui proliferano le attività illegali che spaventano la loro 
clientela. Quindi hanno preteso di trasformare il Balòn in un mercato sterilizzato. 

Il comune ha subito aderito a tale richiesta, sia per la volontà di dominio che spinge 
sempre ogni istituzione a regolamentare tutto ciò che sfugge al proprio controllo, sia — 
soprattutto — per ragioni di speculazione edilizia. Porta Palazzo e il Balôn sono infatti 
inseriti nel progetto di risanamento dei centri storici delle metropoli europee che viaggia 
con ingenti finanziamenti CEE. Il progetto è chiaro: sospingere i poveri dal centro alle 
periferie estreme per poter sfruttare le aree e gli immobili che, acquistati a basso prezzo 
causa il degrado, possono diventare una miniera d’oro una volta scacciati gli abitanti e 
risanati. Quello che sta accadendo a Torino è già avvenuto a Barcellona con lo 
sventramento e la distruzione del Barrio Chino. La distruzione fisica dei luoghi, che 
vengono stravolti sul piano architettonico, si accompagna alla distruzione delle attività 
delle persone che operano sul territorio. Interi quartieri popolari ricchi di storia e di vita 
vengono trasformati in finte Mont Martre, tutte uguali, con negozietti lustri e localini in 
ad uso dei turisti. Lo si può vedere anche a Milano nel quartiere popolare di Porta Ticinese 
lungo i Navigli dove, in seguito a questo tipo di ristrutturazione, il Circolo anarchico dei 
Malfattori si è visto quadruplicare l’affitto, fino allo sfratto. E senz’altro sta accadendo 
in molte altre città. 

Ritornando a Torino, dopo ripetuti tentativi di distruggere il Balòn andati a monte per 
la combattiva reazione dei rigattieri, il comune, con la scusa dei lavori di riqualificazio- 
ne, ha trasferito — con la promessa di un ritorno a fine lavori — la massa degli abusivi in 


un parcheggio poco distante, a lato di un cimitero sconsacrato. E’ subito apparsa evi- 


dente la volontà del comune di non far più ritornare il mercato nella sua sede storica. Poi 
una delibera della giunta ha trasformato l’intera area in zona solo licenze. 

Sabato 3 maggio parte l’offensiva. I vigili cacciano gli ultimi rigattieri abusivi e asse- 
gnano i posti agli ambulanti regolari. Contemporaneamente compaiono sulle vetrine dei 
negozi le locandine dell’inaugurazione, per il sabato seguente, del “Nuovo sabato del 
Bal6n” con la presenza del sindaco di due assessori e del presidente di circoscrizione. 
E’ l’atto che dovrebbe sancire la loro vittoria. eni 

Gli anarchici non ci stanno. Al mattino viene allestita nella piazza dove dovrebbero 
arrivare le autorità la camera ardente: una bara, ripiena di ciarpame vario e che rappre- 
senta l’anima del mercato. La gente si lascia coinvolgere e 370 torinesi appongono al 
loro firma sul registro, in solidarietà. Ma la semplice contestazione non è sufficiente, i 
rappresentanti dell’arroganza del potere, della speculazione del più forte a scapito del 
più debole, del controllo sociale sempre più esteso, non possono brindare sul cadavere 
del mercato, devono andarsene. La loro presenza al Balòn non è tollerabile. 

Intorno al feretro si radunano squatter e anarchici dalla FAT. Parte il corteo funebre. 
Quando ci si trova davanti al sindaco, Chiamparino illividisce, non si aspettava una 
contestazione così decisa, non sa che dire e, all’improvviso, gli arriva una torta addosso. 

La festa è finita. | 

| Grazie agli anarchici, il Bal6n ha vinto questo round. 
| Tobia 


1 giugno 2003 


UMANITA’'NOVA 


A Torino: la destra 
tra squadrismo e 
revisionismo 


Venerdì 6 giugno ore 21,15 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito: “Giochi di ruolo: la 
destra tra i coltelli degli 
squadristi e il revisionismo del 
governo”. Interverrà un 
compagno dell’archivio 
antifascista. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI mail: 
fat@inrete.it; tel. 3386594361 
oppure 011 857850; la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21,30 


| Bilancio | 


al 26 maggio 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA: G. Barroero, 70,00; 
CABIATE: L. Dai, 52,50; MILANO: 
IDSA, 25,00; MILANO: FAI Milano, 
110,00; CASTELSPINA: A. Catale 
(2° semestre 2002), 18,37; VER- 
CELLI : G. Navone (dal n°1 al 
n°17), 60,00; CASERTA: M. Orso- 
mando, 10,00; MILANO: IDSA, 
33,50; MILANO: FAI Milano, 41,50; 
NÉ: R. Leimer, 10,00. 

Totale euro 430,87 


ABBONAMENTI 
IMOLA: P. Tassinari, 40,00; VENE- 
ZIA: L. Visconti, 40,00; S. APOLLI- 
NARE: P. Turri, 40,00; TORINO: G. 
Bertolino, 40,00; TORINO: P. 
Schiavio, 40,00; CUSANO MILANI- 
NO: E. Cuppone, 40,00; CARIGNA-. 
NO: R. Puglia, 40,00; MAZARA 
DEL VALLO: A. Burgio, 36,15; 
SANTARCANGELO: P. Pellegrini, 
48,00; BRESCIA: A. Chersi, 40,00; 
BRE SOPRA LUGANO: P. Giani- 
nazzi (chf 130), 84,95. 

Totale euro 489,10 


SOTTOSCRIZIONI 
CASTELLETTO MERLI: P. L. 
Verrua in ricordo di Pit Piccinelli, 
5,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi salutando Giordano Coti- 
chelli, 50,00; GENOVA : M. R. 
Righetti, 100,00; CASTELSPINA: 
A. Catale, 6,63; TERNI: A. Pitasi, 
103,30. 

Totale euro 264,93 


VARIE 
IMOLA: P. Tassinari, 8,00; BRE- 
SCIA: A. Chersi, 8,00. 

Totale euro 16,00 


Totale entrate euro 1.200,90 


USCITE 
composizione n°20 STRAT 
impaginazione n°20 103,29 
stampa n°20 465,00 
spese gadget 164,38 
comm. postagiro 190503 0,52 
| spedizione n°20 245,00 
spese postagir internaz. 2,58 


Totale uscite euro 1.058,24 


saldo n°20 142,66 
saldo precedente -2.821,23 
saldo finale -2.678,57 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


di dalla 1° pagina 


china pubblicitaria regge alle confutazioni delle inchieste 
giornalistiche. Nel frattempo gli affari prosperano. Inca- 
merata senza troppi contraccolpi la fine di un embargo 
ormai inutile, poiché rappresentava solo un ostacolo al 
controllo del petrolio iracheno, il viceré americano si è 
subito affrettato a cancellare i contratti con le compagnie 
russe e cinesi dichiarando che produzione e commercia- 
lizzazione del greggio iracheno sono un affare statuniten- 
SÙ; 


Alla vigilia della riunione del G8 ad Evian, pochi giorni 
dopo che un giudice ha sancito che la morte di Carlo 
Giuliani è stata “legittima difesa”, le minacce di guerra 
paiono tutt'altro che sopite. Nell’avventura infinita della 
Gang Bush già altri obiettivi, altri ‘ ‘stati canaglia” da as- 
soggettare si profilano all’orizzonte. 

Ma il fronte interno non è meno caldo di quello ester- 
no. Alla vigilia di questo G8 non possiamo non rammenta- 
re che quello che in tanti vivemmo a Genova nel 2001 fu 
solo uno dei tanti episodi di una guerra feroce e silenzio- 
sa, una guerra che, come tutte le guerre, aveva lo scopo di 
terrorizzare, ferire, uccidere, annientare il proprio nemi- 
co. La violenza che in quel luglio le varie forze del disor- 
dine scatenarono contro migliaia di manifestanti, gassan- 
doli, pestandoli, torturandoli mirava ad annientare ogni 
voce di dissenso, ogni grido fuori dal coro, ogni spazio di 
critica contro un mondo ingiusto, crudele, sempre più di- 
viso tra potenti e senza potere, tra chi ha troppo e chi nul- 
la, nemmeno una speranza di vita.. 

I movimenti no-global, pur tra mille contraddizioni, pur 
attraversati da ampie aree politiche più propense al dialo- 
go mimetico con la controparte che ad una contestazione 
radicale, hanno rappresentato - e rappresentano - la prima 
ribellione “giobale” dopo molto tempo. Per questo hanno 
fatto e fanno a paura, per questo la repressione è stata 
tanto feroce. Per questo la vicenda giudiziaria sulla morte 
di Carlo Giuliani non poteva che chiudersi con l’afferma- 
zione della “legittima” difesa. POOFSE, 

In nome di quella stessa “legittima” difesa da allora sono 
caduti sotto le bombe migliaia di afgani e di iracheni. I 
feriti, i mutilati, gli avvelenati dai gas e dall’uranio sono 
solo pedine nella guerra infinita per il dominio planetario. 
Come Carlo Giuliani: stritolato in un gioco molto più gran- 
de di lui, molto più grande di ciascuno di noi. 


tutt attorno al Pa: i 


II sorriso di Jessica Lynch 


Unvillaggio antica 


La guerra, quella esterna e quella interna sono ormai 
entrate a far parte del nostro panorama. Anche oggi siamo 
in guerra. Una guerra quotidiana che attraversa il corpo 
delle nostre città, erodendo quella coscienza civile che 
credevamo patrimonio acquisito nel nord prospero, sano, 
libero. Già, libero. Qui da noi le squadracce in divisa del 
ducetto di Arcore si scatenano in rastrellamenti dei quar- 
tieri abitati dai migranti picchiando, intimidendo, assog- 


gettando alla propria violenza quelli che la legge Bossi- - 


Fini ha trasformato in schiavi legalizzati. Per chi si ribel- 
la, c’è la galera, il centro di detenzione, l’espulsione. An- 
che per i bambini. A Torino l’amministrazione di sinistra 
ha aperto una prigione apposta per loro. 

La guerra interna dalla quale siamo tutti investiti è meno 
eclatante di quella appena conclusasi tra il Tigri e l'Eufrate, 


ma non è meno devastante. Da anarchici sappiamo bene 


che la guerra esterna e quella interna hanno lo stesso fron- 
te, e una rimanda all’altra. 

Sul fronte interno l’immagine del nemico è oculatamente 
disegnata in modo da aprire e chiudere differenti linee di 
cesura, rendendo disagevoli le convergenze. Di volta in 
volta il nemico è il migrante povero, il lavoratore che re- 
clama diritti, la popolazione in lotta contro le devastazioni 
ambientali, l’antimilitarista, l’interinale incazzato, il ci- 
nese untore, il no-global. r: 

I segnali della guerra sono ovunque anche se l’abitudi- 
ne o l’apatia li rendono sempre meno intelligibili, parte 
del panorama usuale tanto da apparire “normali”, privi di 
connotazioni di eccezionalità tali da suscitare ‘allarme, 
preoccupazione, dubbio. 

D'altro canto le guerre non sono combattute solo da 
generali ma anche da truppe. Truppe spinte dalla coerci- 
zione, dalla paura, ma, non di rado, anche dalla convin- 
zione. Sono i tanti cittadini perbene che -plaudono alle 
retate, che inveiscono contro i piccoli borseggiatori rume- 
ni, che sparano e uccidono per qualche centinaio di euro 
di incasso. i 

Ma la guerra contro l’Iraq ha altresì dimostrato che 
l’area di chi vi si opponeva è vasta e radicata: le bandiere 
arcobaleno che ancora fanno capolino da tanti balconi sono 
il segno visibile di un no senza reticenze. Queste bandiere 
che hanno colorato le manifestazioni pacifiste non abban- 
donano neppure le piazze: le abbiamo viste in decine di 
cortei, manifestazioni, sit in, scioperi. Ormai in tanti san- 


Nel quadro della mobilitazione contro il G8 la CLAAAC 
(Convergenza delle lotte antiautoritarie e anticapitaliste) 
sostiene il progetto di un villaggio alternativo: il VAAAG, 
villaggio alternativo, anticapitalista e antiguerra. L’idea 
del villaggio nasce dalla constatazione del fallimento di 


come i movimenti libertari erano rappresentati in occasio- 
‘ ne dèi controvertici tenutisi fino ad ora. Accontentarsi di 


partecipare alla manifestazione unitaria o di scontrarsi con 
la polizia, come avvenuto durante il vertice di Bruxelles, 


ha portato un serie di persone a riflettere su un nuovo modo ` 


di apparire. È cosi nata l’idea del villaggio. 
Questo villaggio è concepito come un polo di conver- 
genze delle lotte.che emergono dal movimento sociale e 


` particolarmente nella sfera libertaria e nei gruppi che le 


sono vicini. Ma, è anche un polo di resistenza marcata, 
uno spazio di rottura che rivendica una vera identità 
anticapitalista. 

L’idea forte del villaggio risiede e nel mettere in 
pratica le diverse idee che animano gli individui che lavo- 
rano alla creazione del villaggio. Il villaggio è posto sotto 
una bandiera autogestionaria e questo implica che i diver- 
si partecipanti si impegnano a rispettare una carta di vita 


del villaggio e una ripartizione dei compiti nei diversi quar- 
tieri. Al tempo stesso il villaggio vuol essere una vera for- 


za di contrapposizione al sistema mercantile e vuol mette- 
re in pratica una forma, l’anticapitalismo, per mostrare che 
esiste realmente una alternativa. 


Oltre agli atti della vita quotidiana e al fatto di essere 


no che la guerra è una sola: quella degli sfruttati contro gli 
sfruttatori, degli oppressi contro gli oppressori. 

La seconda guerra del Golfo, pur facilmente vinta dagli 
statunitensi sul campo, è stata assai meno vittoriosa sul 
piano dell’adesione, dell’efficacia dell’ apparato propagan- 
distico. Ben pochi hanno abbracciato la tesi della legitti- 
ma difesa preventiva. Che si tratti dei marine USA o dei 
carabinieri Cavataio e Placanica. Non basterà il sorriso di 
Jessica Lynch a cancellare l’orrore della guerra, la ferocia 
degli assassini in divisa. Sempre gli stessi. A Baghdad 


-come a Genova. Come ad Evian. Lì ancora una volta 8 


criminali si accomodano al loro panchetg annuale. 
Mortisia 


pitalista e antiguerra 


un polo di resistenza con una identità marcata, il villaggio 
sarà anche il ricettacolo delle idee libertarie sotto forma 
di dibattiti, proiezioni e interventi. Il villaggio sarà anche 
un luogo dedicato alla controcultura: ci saranno concerti e 
altre manifestazioni culturali animate da diversi ambienti 
associativi. 

Infine, il villaggio comprenderà un punto media soste- 
nuto da Radio Canut e da diversi media alternativi con 
uno spazio di critica dell’informazione ufficiale e uno 
informatico e su internet. 

Si tratta di un progetto certamente ambizioso al quale 
stanno lavorando diversi collettivi di lavoro con l’obietti- 
vo di creare uno spazio che sappia riflettere al meglio l’al- . 
ternativa libertaria. 

(Le notizie sono tratte dal numero 2; maggio, del 
giornale del CLAAAC. Libera traduzione di Denis) 


Il Villaggio è all’autodromo di Annemasse, sulla riva 
francese del lago di Ginevra, da dove partirà la grande 
manifestazione contro il G8 di domenica 1° giugno alle 

ore 9 del mattino (NdR) 
Info: WWW. claaacg8. org; mail E org 
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* PerSergio — 


Caro “diretur”, un n saluto eun abbraccio certi iches sarai ipresto 


di nuovo in circolazione. 
1 compagni e le compagne della redazione di UN. 
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